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' savio paterno Anímo , e di quella

ricchezze: Vedcmmo ſoddisfarſi la(a.

nate formóle -abbracciarè’ . Ovunque

noi gli occhi Voigigmo, non ſappiamo

vedere ſe non chiäri raggi del Vo

stro magnanimo Cuore., del Vostro

prgvidaineffilbilc ragione, virtü pro

prie Vostrc 2 e di Voi ſolo , colle

quali ci governare, Scntímmo noifin

dal bel principio della Vostra Venuta

risVegliarfi ne` nofirí petti l’ antico_

bcllícoſo ſpirito, eli-:per la neglcttatî

diſciplina da gran teínpo languivazif"

e vedemmo riverdeggiarc lc quaíì '

estinte ſperanzedegii onori , e della

gloria negli animi de’ nostri Concit

tadini _. ’Veduggio ad”. uan-atto ten-i'

dërfi aìutti la quiete, cacciati fuori

da' confini del Vostro Regno i vizi a

e rifiorire per mezzo .delle buone leggi,

e dell’ aperto commercio le virtù -e Ic

cnriofità di tutti , çd appagarfi l'ar

dchte deſiderio di molti , pel'mirarc

le magnifiche opere ammiçznde de'

tea
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‘teatri , degli edifizj a iii-altre coſe.“

` , capaci di eccitare in chiunque la ma- l
* ravigh’a, e Veggiamo ogſſgi irari POÎ- r ~ r `

tèntoſi animali, da lontane, straniere ‘ b b z

parti , c'è; da principali Signori dreiMondo alla M. V. in dono venuti: ’ `

fra’ quali è quello, .che per la Veduta

è il più 'curioſo, per le doti dell'ani

{Î mo e per le operazioni è di tuttidil "4., *

più ammirabiie , il **Quale Elefante"si ſi ’ . .

chiama , dal Gran Signore de’ Turchiin ſegno di stima ed amicizia alla ñ

M.V. mandato in preſente . E' fiato

questo nel vero oggetto di univerſal ` `. 7‘piacere a’vostri Sudditi; poichè anno >'

co'proprj occhi potuto vedere ciò. ì `,

che per 1’ addietro non anno ſaputo , _

ſe non leggere e, immaginare : ~Felici

al certo e fortunati più dell’alma ,_

Città di Roma , i di cui Cittadini ' _ne’ tempi di Teodorico Rè‘ſid’ italia. :.-j

dice Caffz'odoro , che non avevanoaltro modo di appagare la loro cu-V

riofità ,2P clîè col Vedere cffigiato di

"` v bron

…zgsç A

'w

  



bronzo Sull' altezza degli obeliſchi un In

Elefante. Moſſo io da riverente umile '

affetto Verſo la M. V. in memoria di** _

un’atanto Piacere., mi ho dato la dolce

Pella di fare intorno aquesto animale

un diſcorſo, il quale ſpero, che poſſa

eſſere non già per pregio , che. in ſe

abbia , ma per ſolo effetto di Cle

mmza, dalla M. V. gradito .
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` Crati altam- poche roſi- i” mia

’ notizia pervenute intorno al;

la miſura dal/,Elffauta , al

’uo/ZroRE @cauto ia dono. Non

tz' maraozgliare :e ”ou ai que

» sta avute dentro, del dif/Zorſh ,
› ſi oz’çèè;` “ia-quello io “ao tratta

to “Togli Eleflnti inſite-rio, per

riſvegliarti ”alla menta quelle idro , da.” ar

azzi/fata prcſſo eccellenti firízjtori , i quali dol

la natural fi/oſhfia anno trattato . La proba

fiio’e è di lunghezza palm!“ ſia', la tirroqfi'rcaza

della mrddíma ”alla parte ſupart'orr è di palmi

tre e ſèì `pollici . L’ altezza miſurata dal più

alto dorſo fino a terra è di undici palm' . La

lunghezza dal [apo /Îuo al principio della coda

è undici palmi o mozzo. L’altezza dalla gambo

anteriori è a’i [va/mi cinque e ,nooo poll/'rt' , il

giro delle mad-:finta ”alla parte ſuperiore è ciu

que palm‘ o mezzo , ”alla [auf/'a' è quattro pal

mi . Le gambe di dietro ſono di palm' cinque

ad ua terzo , la pianta poi del ‘prada poflaflora

è quattro palati a mozzo ad ua pol/ira ia‘cir

toa~

  

  



o

0 conferenza , ‘yurlla ’dell’ anteriore è Palmi ria

quo e quattro

da è palati ſèt' . La oircozffèrmza dalla corna , o

fiano denti , _è di u” palmo cd un pollice nella

parte vicina al muſo : dalla lunghezza non ro

”e Può dar conto , paiabe fi trovano i” cſſo ſi’?

gato! Zio] felice .

pollici . La lunghezza della co
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t.:43…ÎTÎYÌÎOVENDO diſcorrer i0 dlfzuello

è' ſmiſurato e portentoſo animale; i

acui non ha prodotto i] ſimile la a. _1

` ' natura , in due parti principali di- ~
ſſ viderò la materia di questo mal-ñ "' i

acconcio diſcorſo , che l'indul-*z .ſſ

genza meritar dee, e perche fat

to in poco di tempo , e perche da uno inſuffi-í

dente in tutte le coſe èstato ſarto. Nella prima ,la \ ` - ,

io tratterò del corpo , ed eſàmìnerò anatomica* :V ,3: 5;‘

mente alcune , ſorſe le più curioſe , partì di eſ- ‘

ſo. 'Nella ſèconda, toccata di quello la natura,

anderò eſaminando le rare doti dell’lanimo ,7 che , -

ſovra quanti ſono bruti in terra, lo adornano , e'l

ſanno comparire miracoloſo . Sembrerà per avven

tura una coſa, che abbia più del favoloſo , che del

vero ciò che fàrò per dire: ma ſpero pure, che

per la ſcorta di tanti eccellenti Amari, che mi

anno Fatta strada , e per la oculare iſpezione , ’che

aicurioſi offeriſcc ogni argomento di diſmganno,

debba io meritar credenza preſſo chiunque que-z

,- sto diſcorſo ſi compiacerà di leggere .-_`

E’ noto atutti , che lîEleſantc ha gareggiare . ’coll’uomo , e sì vanta di‘aver‘ìon eſſo una quali

eguale condizione . Egli è nobile për la innata m“u

nificenza , per la temperanZa è in’ſigne , colPìcuo

per la ſomma equità :è celebre per la pietà , e per la

manſuetudlne a ſegno, che abbomina grandemen

A re
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te la crudeltà in altrui , nè ſuole pugnare contra le

fiere imbellì, nè commuoverfi ad ira, ſe non ſra

p acerbamente provocato, e coneìtato ;la enormi in

giurie. Egli è amannflìmo dell'uman Geriere, ſe

deliflimoa chi lo mantiene , ed acerrimo difenſore

degli amici, ſiccome è firenuiflìmo , e tremendo

a’ ſuoi nemici .

nel- Ha nel corpo una robuſta forza , con cui ſopra?

vanzä tutti gli animali, iquali daſgiovar l’uomo

giumenti ſono fiati detti .- Egli è ſommamente atto

alla tira, all’aratro, e ſovratutto a portare sull'im—

menſo ſuo dorſo fierminati peſi; ènoro perciò il

prezzo grande , che in tutto il mondo {i ſpende per

quelli avere, leggendoſi , che ſin ne’luoghì, che

dieffi abbondano, vengano ſpeíse fiare comperati

per due , quattro , e fino per ſeimila ſcudi; quindi

s’intende il perchè ſieno stati ſoliti mandarſr in dono

a grandl Regi , e a Sopra-mi Imperadori: di Lodoñ .

vico Rè di Francia narra Poliaoro Virgilio ( l), Che K?? :

nell’ anno 12)'6. aveſsc inviato a-regala‘re ad Erri- `

co III. Rè d’Inghilterra un’Elefante , animale , Che ,

per memoria di Uomini rariflimo fiera veduta in _ Î

quel paeſe; edñ Emanuello Rè di Portogallo al rife

rir di Orojîo (2)nel ”rame mandò uno al Sommo

Pontefice Leone X.di grandezza così smìſurata, che

s’iflupidì per la maravlglìa l’almaCittà di Roma a

the dopo la decadenza della di lei Maefià non avea

tal animale più veduro . ,

Si chiama Elefante dalla greca parola E’M'r a* ,

che ſignifica monte' al dir d'Iſidoro; perciocchè la -

grandezza dell'Ele ſante ra ſsomiglia un monte; op

pure dalla parola fenicia : alpha , che_ ſignifica beve

o_ b

`v f gli L‘b ”yz i m" ah
i ,x f .l . l .Anzi. 4 :grz-z’aëL-rſſ’a ‘ ‘

L15129 'i, v ._L' «v,

 



al dir di Plutarco, e di Eſicóio, o dall’ebraico alapò,

che è l’istcſso , che imparare , perche è tanto docile,

che ſupera di leggieri tuttç: le altre ſorti dein anima

.li . Varie , emolte ſono le deduzioni, che buoni

Autori ne fanno ,i varj ancora ſono i nomi , che preſi

ſo varie nazioni anno ſortito , come di Ceſare nella

Mauritania al dire dí SH‘YJÌO( 1) . ~Beñemotly preſso

Giob (z) , parola, che dagl’lnterpetri vien preſa nel

numero de più , e ſi eſpone , Bçflie , quaſiche l’Ele

ſante ſia al par di molti per l’ampliffima ſua grandez

za . I Caldei lo chiamano Phil , donde poi gli Ara

bi parlando dell’uomo diſsero Tbcpbajala , che

ſ1 eſpone, ping”: evaſit , quaſicche perla graſſez

za aſsomigli un Eiefante . Gl’lndiani lo dicono Bar

ra dal ſuono della voce ,la quale poi effi dicono bari

rita , al ſentir d’Iſìdora (z). [Latini chiamarono gli

Elefanti Bow: Lara: , Perche avendO’ quelli vedutí

la prima volta nella guerra di Pirro, gli chiamarono

Boves,- perciocchè i Bovi preſso di effi erano i più.

grandi animali , gli dita-.:ro Lucas da iLucani , per

che nella Lucania furono VCdUlÌ , quantunque Mar

co Varrone (4) aveſse stimato eſsere stati detti La;

ca: perla luce , che sfolgorava da i regali indorati

ſcudi, de’ quali andavano adorne le torri, che sul

dorſo portavano .Toccato brievemcnte il nome, con cui fi chia

ma , e qualche origine dj eſèo; paſso a vedere ciò ,
. j; - - "A ſi‘z "ſëîì’ìclíe

‘ì‘ *~ ì“ ‘In' o; **t-*Az

( l ) Lib. I. ;Grafic-Sf”, 'mi quodvceeſh &atri;

ventre ”atm cst , oe! quod arm: e ’m in Africa man” pra

pria uccidi: Elephantem. qm' xſar dioimr Parlami”

lingua.. c 1..“ ſ _ .. .i "J‘ ,a
‘ \ 2" a . 0.*ver .,1 . " " ‘ì‘ ”ì”

((3 )› Liza’. ”11.2.5 AVEVA?” “È“ **W

(4 j Lió.6. de lingua la::L *té* W** t ² 3‘
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che del corpo mi ho preſcritto; Ed in primo luogo

A dirò della ’grandezza di quello, la quale è tanto

firaordinaria , che fa raſèçmbrarlo una montagna di

carne (r ). Non vi è terrestre animale, che poſsa

pareggìarlo aldir diPliÎzio (a), e di Oppiano (z).

L’abbiamo ‘veduto noi dell’altezza di 12. palmi in

Circa , e crediamo eſsere questo de' mediocri , poi

che gravi , ed accurati Autori ci ſanno ſede averne

veduti dell`altezza di Iſ.piedi con lunghezza, e groſ

ſezza proporzionata (4) . Ha tanto di carne , quanto

non ne anno cinque Tori de’noflri Paeſi (y) . Na

ſcono nella Libia , ed in altre parti dell’Africa , e ſo

no minori di grandezza a quelli , che naſcono nelle

Indie, e perciò vengono questi ,da i primi grande

mente temutialriſerir di Polibio (6), il quale trat- ,.

tando della guerra di Tolomeo con Antigono per lo

Regno della Siria, narra , che gli Elefanti di Tolo

meo ſorpreſi dalla paura di guerreggiare , al compa

rire degl'Eleſanti di Antigone ſi voltarono immante—

nente in una precipitöſa fuga , e conturbando, e met

tendo in iſcompiglio le ſchiere di Tolomeo apporta

rono a quelle una grandioſa strage . Testifica Plinio,

che gli Elefanti della Mauritania tanto timore conce

piſcono degli Elefantl Indiani,che non anno animo di

fo

\ Aff-

( 1 ) Secondo dice Oppìaao; il quale cantò:

2” ”illam a'ideas , dum immam‘a corpora verſa! z

mg”

_Fuel/i mami: procera cammina creda; ._ _ -,

(a) Terre-ſiria”: maximum Ele-[11m. . ~ ì

_(3) _Horrmda jèd enim mamóroram óeIÌaa mole `

Nitimr , atque fera: laflgeſapercmint omne: .

(4) Vedi il viaggio dell’India Orient.del P.F.Vínc.*

Maria di &Cat-da Siena Pr.Gen-de’Carm.Scal.1ió.4..r-'ap.I l:
( 5 ) Secondo Luigi Cadama/Ìa . , .7- W ’

16) Lib-5. .bi/è- BOY.” ' T"'Î’Î , '1? .
'I'

u'

{7"

’ ~‘—~—--fl_.--,- .—ñ-ñÀ.

*Î
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ſoflenere la loro veduta . Lo che vien confermato da

infiniti claffici Scrittori, fra i quali èSoliao, che ci av.

vertiſce eſsere nell’India due (orti di Elefanti,de’qualí

 

*- quei che ſi contraſegnano colla lor grandezza , ſono

chiamati Nobilimd i meno grandi Spariil primi eran

detti colà Praj1`i:i ſecondi Tax-ila, giulia il dir di E

liana. Dalla miſura della grandezza,che ſuol pigliar

ſi dall'occhio all’estremità del dorſo , ſi regola il prez

20 di questo animale , la qual miſura allorche giunta

ſiaad un certo termine , per ogni poco , che ſi,avan

zi, fa creſcere notabilmente la stima , e vantaggia

la di luicondizione nella guiſa appunto , che ſuole

avvenire nelle pietre prezioſe . z, tfr:

E’ la figura non men rara della grandezza: non

ſi è trovato ſinora animale , che lo ſomigli. E’ gran

de il capo in ſe steſso, ma in riguardo del corpo

èpicciolo , ed è deforme; veggonſi sulla cima di

quello due quaſi globoſi rialti ; dalla piana grande

quadrata ſroute ſi stende in giù il lungo naſo , che

praboſèide vien detto , poſando tra due grandi cor

na , e termina il proſpetto tutto del volto . Sono pic

cioliffimi gli occhi, per riſpetto al capo ,‘\e più che

pircioliſsimi ſono a proporzione del corpo s ibn

vivaci, acuti , e fieri di ſortec’he OCchi di fiam

me gli chiamò Oppiano ( I) . Si muovono in una

guiſa, che par che mostrino eſèere egli in penſie~

roſe cure involto . La bocca ſinafionde ſotto del

naſo , è piccioia , e ſenza mento, come quella de’

porci, e la parte diſotto, che ſola muove allorche

mangia , è acuminata e ristrctta . Ha i denti , i qua-ñ'

ii ſono aſsai grandi , e come ſe ſoſsero interſeca
Ì‘ ("W-FV” *ll-'3‘ :TT-;iui 'i’.

“T5 ( [ij *Allorche diſſe: 53‘,‘ '-;rìi

z a .- .‘*. . .. . . Ex [ſumma lai-711'” *ver/bl";

@nega qaidm , mmm pro ma@ ”ſpore par-il;

ñ‘ ~ ,

\

‘1
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ti , con quefli ſa minutiſsimo il trito de'cibi. Pic"

cioliſsima è la lingua , ſottile , e naſcoſta . Le orec

chic, che ſi stendono a circa due palíni intorno in*

torno , ſono larghe , e raſſe—rnbrano quelle de' Dra

goni , o le ali de' Pipistrelli , vengon moſſe agilmen

te econ gravità, ſervendoſi di eſſe come di ven

tagli ad iſcacciare dagli occhi e dal volto le moſche

e gli altri animaletti nocivi. Ha brieve il collo, il

quale per poche giunture congiugne il capo al busto,

tiene innarcato il dorſo,ed inclinate le larghe groppe,

fra le quali diſcende la coda , raſa di peli , ſuor che

all'eſtremo ,’*ì in cui se ne veggono alcuni ſormargli

quaſi un fiocm . Son diritte legambe , che raſſomi

gliano quattro ſode colonne , ſon rotonde dal mez

zo in giù, ma aîquanto compreſſe nella parte ſu

periore, anno giunture, per cui ſi piegano, esi

flende nel ſuolo . In caminando le muove in modo,

che non molto le ſnoda ,* ma non per questo non ap- '
pariſce evidente la piegatura ,* ì ſono i piedi calloſi,

rotondi , e che poco ſi allargano fuori la circonferens

za delle gambe : ha intorno ad effi cinque globetti ,

che uaſi dita appariſcono con piccìoliflìma diviſio

ne . a pelle è dura e di varj ſegni, quaſi di pic.

ciole rughe ſparſa , Plinio (i) diſse , che la cute era

cancellata, e Caffiodara ſolcata di ulceroſe valli, e che

era dura a ſegno, che ſolea ſervire di ſcudo a i Mori,

e ad altre nazioni di armatura. Ella è di nero colore;

ma non in tutti , poicchè ve ne ſono, che l’anno bian'.

ca, e ſpecialmente in Etiopia, da vari Popoli filmati,

ed adorati per Dei : ve ne ſono che l’anno roſſa , co

me quelli del Ceilan , :i quali , benchè ſiano di cor

po inſeriore a gli altri, ſono però più forti , più ner

boruti , e più valoroſi nel guerreggiare’: a questi ſo
a* i ‘ -Ll- a glio

( i-Î‘l Hill. aa:. N.8. ſup.9. "ſi .tz-'ratçzx,
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~ - ' ~ .ilgliono preſiare oſſequio e ri verenza gli altri, quam., ~ q ….

che gli ſiimaffero eſſere d'una piu eccellente ca tego. ‘

ria . Scrivono del Rè di Siam , che abbia in quel - ’

vasto Regno tutte le tre ſpecie degli Elefanti , i bian- '

chi cioè I i roflî ,_ e iñ-nerì a e Che faccia eſSo chiamarſi,

e ſi ſcriva' `: Signor dell’Elcſante bianco , Prencipc del

Ioſſo , e Rc‘: del nero .
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DelZa Pelle 9 e della Prohffëìa’e

dell" L’I-fm” .

' Eſcritto l’ Elefante eſtetici-mente‘ ,

paſso a parlare della notomia di al

cune parti le più curioſe del medeſi-i

mo, e quelle ſol tanto eſaminerò, le

quali ſi ſottopongono immediata

mente alla noſtra veduta,per stgui-z

re il metodo, che mi ho preſcritto,affine dimon ren—

dei-mi, parlando di tutte leiiparti, proliflîo e tedioſo

i IA

  

  

La pelle dell’Eleſante _ *7 ‘ ,rpit

ii primo de' quali è cutaneo, 'olto e da

una quantità di fibre , ì 7, g: te, inſiem lì‘? ’teſſuto .

Queſte fibre in b’ìaonaiäze din __ `, aſperſe

di vene, di arterie,e di gland ' ſecondo compoſe

papi] lare , lo che nella cute manifeſtamente ſi ofler

va , vedendoſi aſcendere dalla loro baſe le papille

quaſi di una ifleſſa maniera e ſimili fra loro . Il

terzo è una membrana reticolare, compoſta da

membrane dell’isteſl‘a natura di quelle , che ravvol

gono le papille , ciaſcuna delle qu ali è compoſta da

altre . L'ultimo è la cuticola, ſtrettamente congiun

ta allamembrana reticulare , all’oppoflo di quello,`

che oſſerviamo nella cuticola degli uomini . Una

tale oſſervazione ſu fatta nell' Accademia delle

ſcieHZe di Pariggi (1 ) . La Proboſcide costa di pic:

CIO

( r ) Vail-Dahlia”) de Anatb.lab.cap.6;ln cui pra:

nette una piena e diſìinta diſſertazione anatomica deilî

Ele

`_.,A`___
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7? cioli , e quaſi innumerabili muſcoli, alcuni/de* qua‘:

a li in una certa maniera ſono paralleli: questi muſco

li ſi stendono da unestremo della Proboſcide ſino

all’ altro' .› Altri ſono perpendicolari , e queſii di

quaſi infinito numero,- e la parte carnoſà di\eflî 'ſi

porta verſo il canzr’let'to interiore , e la parte tendi

noſa verſo la interiore membrana . Tutto al contra

rio accade ne' muſcoli paralleli ,_ i‘ quali ſono ſra di

loro in tal maniera uniti, e flretti intorno al ventre

di ciaſcun picciolo muſcolo, che ſembrano, che mol

ti di-eſiî ne faccino uno ſolo S’ come una', diciamo

noi ;’-eſſere la fune, quantunque composta di più fi—

lamenti .'—‘Diſcende queſto hervo dal principio della

Proboſcide ſino al fine , per la lunghezza di otto , o

dieci linee . I tendini di queſto obliquamente s'inſèü

riſcono alla membrana del canale interiore : Alcuni

poi ſi dividono da altri per mezzo di una membraf

na , la quale ſi forma da i tendini de i muſcoli peró_

pendicolari 5 ma i muſcoli minori, da’ quali ſi come

pongonogi paralleli maggiorj,anno i loro tendini mi

'ſchiati e quaſi confuſi colla parte carnoſa di ciaſcun

muſcolo perpendicolare-l muſcoli paralleli poi_anno

i due efiremi uniti alla interior membrana del Cana;

le,- ed il ventre congiunto alla membrana eſteriore

della Proboſcide ,il e' perciò ,sta‘nno ſempre curvi s

e nOn mai retti; dallochè addiv’iene’ lo fienderſi,e ri

tirarſi della medeſima Proboſcide; imperciocchèk

muſcoli Perpendicolari quando ſanno la loro forza ,

allora portano l'efierior membrana della Proboſciz

de più dappreſſo alla membrana del canale ?"ed in

tal guiſa diminuita la crafiiziefè di meſtieri,- che

Iſſai più in lungo la Proboſcide ſi -diílenda ,I paral
ñìflîì [.1 fa; ’fa, B “n“: , -LGÎ :Ma le" H'

Elefante; la quale poi . per quanto è e nostra qotizia 3

gnon ſi è data alle luce. ara-1'@ *n.232 A! >

‘fl, e

4

róufl._a_*4.4.
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leli poi aggiſcono colle loro forze unitamente , e ſan

no che le parti dell’interior condotto, alle quali que

fli muſcoli anno legati i loro tendini , ad eſſi recipro—

camente ſi accoſiino , dallo che viene, che la Probo.

ſcide contrarre ſi debbe ,*_ e comecchè queſti muſco

li in vari luoghi ſi muovono , perciò ſi fanno diverſi

movimenti‘, ed in diverſe maniere la Proboſcide ſi

piega . ,g` Avrebbe potuto quella stenderſi,e ritirarſi per

mezzo delle fibre circolari , e per mezzo d‘al cuni

Sſinteſì ; ’ma da una tale:. ſtruttura' di fibre ne arelg

be addivenuto un ſÒVerchio‘ristrignimento a i-,canla—

li a ì quali debbono stare lar hi ed apertii;` perciò a

questo inconveniente ripar la natura per mezzo

" '-*Î’ "

;i 

de'muſcoli perpendicolari, i quali a un tempo fieſſo .

e' portano in dentro l’esterior membrana della Pro

boſcide , e guidano per più luoghi le membrane de'

canali interiori . Quella contrazzione poi, la quqle è

neceſſaria alla diſienſione della proboſcide , si ſa dal

ſolo interponimento delle carni de’ muſcoli 5 don

de addiviene , che icondotti ed aperti e liberi ſem

pre ſi conſervino .› …

o Ì'r ' Questa proboſcide lunga cinque palmì , ed in

alcuni cinque piedi,è laicoſa più maraviglioſa di que

ſìo animale; ſi ſerve di eſſa con un} abilità , e de

firezza incredibile, e ſe ne, vale come di una ma;

Lo, di cui Oppiaaa cantò z , v a

‘ ` Parte-”air flexaqac anfiaä'a diffa probaſrir;

Qqòawlan‘ mana: di i111', aaaqac omnia 35mm.

Galle-.ao dice (i) , che l’Eleſante ha una parte lunga

pendente ed anguſia là , dove gli altri animali‘anno

il naſo : che“ſi ſ_ vidi quefla per mano , e che trae;
ta coll’ eflremitffdi elſa in tal guiſa le"coſe , che può

,31} . hd
,Pren'ä

‘i (1 Î NE] 115-17. de aſa-;an :aphîîuxg‘fl ›ñ ,
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4 Dnderle agevolmente*: Mîffirima di lul Ar iſla

tile avea ſcritto , che l’Eleſante colla proboſcide

'atterrava gli arbori-*ì: ed hip.. altro luogo , che avea

un naſo aſſai lungo e ſorte, il‘ di cui uſo era lo steſſo’;

ché quello della mano ; “imperciocchè ſene ſerviva

a ragunare tanto i ſecchi , che i verdeggianti cibi “z c

e ſe gli accoflava alla bocca: ed in un altro luogo;

che l’ Elefante nopjî ſerviva de' piedi anteriori in

[nogo di mano, ma del ſuo naſo. Per qu'èflo elegante

mente Caj,7:`oa’or0(1).chiamò queſiti parte mana”: ”a

ſhtam ._ ‘Mano _la chiamò Cicerone ancora-(2') ; ma

più argutamente di tutti Larreaio (z) diſſe' gli Ele

fanti aagaimaao: , cioè’che‘anno la mano ſerpenti

na, perche la slongano inſino a terra , la ritirano alla

lunghezza di un cubito., la muovono, la girano , e la.

rigirano con destrezza tale , e con tanta agilità , chq

in ~nulla par diffimile da un ſerpente . ’- Ha questa naſuta mano nellfeſirer’nità tre picco-`

le estuberanze, colle quali prende le tiginute coſe ,

eſſendoſi veduta aver ſollevate da terra ſino le pic;

cole monete,le‘quali ha poi conſegnate al ſuo goverñ'

natore . Ha pure due ſorami , per* mezzo de’ quali

l’Eleſante tira a ſe l’aria , e la riſpinge : entra que

ſta nella concavjtà della proboſcide , e vien traman

data'nella bocca non 'ſenza ſirepito , per lo ſolo effet

töſdella forza dell’attrazione , nOn già del ſucchiare,

come taluno ha creduto .. ñ ai‘:

,-3 Dell” efii'emità di quefla proboſcide ſi ſerve ad
ì 'i -« ñ z"ìui-Î ,- i , a.. l ñ iſv‘elór‘*

i: _ñ us; flfi'flfívëw T. . ’Wi-é' ‘I

. i: (i) LÌÒJOAMÎ f -—
J)? (a) Lib. de gatſiDegi-p ì s .

_A (3) 1415.2… ; ‘ _.ſil ff .7 " . "M

.Tirar qaadrnpedam can‘t‘ firímz's eſle videmar‘WÈP ì' ~

1» genere aagm'manas Elephant”, India

Millióas e malta': vallo mmm” eóarm A‘ La‘
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iſveller l’erbe ed ammaſſarle , per tramandarle poi

nelle intime parti dell’Eſoſago; impercioche non pi

glia cibo per bocca, ſe prima non lo abbia preſo colla

proboſcide , ſorſe a vquel fine di oſſervare coll’odora

to la natura de’cibi, acciocche non tranguggi le no

ceVOli coſe: ſicchè vario è l’uſo‘della proboſcide: tira

con questa a (e l’aria per mezzo di que' due aperti

forami :… per mezzo di questa tramanda, ,nel concavo

della bocca le acque, per diſí'etarſi: ſi piega queſta in,

ogni parte , ſi accorcia , e ſi distende coll’ajuto delle

membrane tendlnoſe , e nervoſe ,e della muſcoloſi!"

carne, ſenzacche vi ſiano ofl’a di ſarte alcuna. q '

La ragione , perche così in' lungo diſteſa ſia que

ga proboſcide ,k la rende ancor fra molti Santo Am

'rogio dicendo , che l'Elefante per_ eſſere un anima

le piùſſalto di tutti, non può inchinarſi a prendere i]

cibo 5 onde per questo raccogliere , dee valerſi del

ministerqidi quel-la . S.Baſ1`1io (1) indagando il per

chè la natura fornito abbia della proboſcide l' Ele

fante , va dicendo ,che una bestia la più grande

de’ terreſtri!,- animali , nata per incuter terrore

e maraviglia a quanti‘. in eſſa ſi avvengono, con*

p

venevole era ,che fuſſe foismata di membri ſmiſuraî’

ti, ai quali ſe aveflè avuto a corriſpondere pro

porzionalmente la, cervice , ſarebbe stata tirata in

giù dal proprio peſo .,Eperciò dovea ligarſi alla

ſpina la cervice ed il capo con piccole giunture; e la_

provida natura* dovea poi darle lalproboſcide , la’

quale aveſſe fatte le veci di un lungo collo ;1, per cui

e cibo e’ì-'poto aveſſe preſo . Dice Cardano , che

l’Elefante ha picciola la lingua e naſcosta in guiſa ›

che non glugne a vederſi 5 perchè -ſe grande e pro

porzionata l’aveſſe` ſortita , ſarebbe"questa ſtata
. .. d ;Arab _ ‘un d‘im

WM- :hetlo Lìë*9*b‘”‘?‘Mffie`ÎÎÎÉ-MMÉWÌK
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d’impedimento alla proboſcide , che dovea mandare

ſino a i denti molari l’ erbe e gli altri cibi . E’ella

aſſai pastoſa , composta di organi delicati e di eſqui

ſitiffimo ſenſo . Molto perciò la tiene in cura , e la

guarda da ogni attentato d’inſulto inimico. E’ facile

per la tenerazza ad eſſer troncata , ſiccome n’è Au

tore Plinio per l'eſperienza ſattaſene in tempo del—

la guerra di Pirro; quindi narra egli medeſimo (i),

che nel ,Gange vi ſiano de’ Serpenti di ecceſſiva'

grandezza , i quali allorchè l‘Eleſante sta bevendo ,

lo pigliano per la proboſcide, il tirano,e lo ſommer

gano nelle acqueo). E Livio ci ſa ſapere,che Pom

peo chiuſe nell’ultimo giorno i giuochi Circenſi col

la pugna di 18. Elefanti cogli uomini condannati,

e che eſSendo quegli stati ſerlti ſulle proboſcidi,ten~

taron primieramente di uſcire dal chiuſo vallo; ma.

qon potendo -, alzarono all'aria miſerevoli voci

e barriti compaffionevoli di maniera , che commoflî‘…

gli astanti tutti a pietà, e concitati contra Pornpeoflì

ad alta voce lo malediſsero , non potepdo il popo

lo romano ſoffrire di quelle miſere bestie,__la ſorte

doloroſa (z) . Scrive Ariano , che tanta è la forza ,

che questo animale ha nella proboſcide, che ſiè

veduto ravvolg‘ere con aquella gli Uomini arma.

ti: e ſoſpendergli in aria : ſerzare le fiere , ed ab.ì

batterie : ſpiantare ed atterrare gli arbori , difi;

ſottqrrando pria le radici colle corna . E Cardano:: fi

avvanza a dire , che con un ſolo , o con due colpi‘

è bastante a dare a terra gli arborl ,u i quali non pol}

i

ſono eſèere abbattuti da venti uomini'. Nonentroz

i9 a diſcorrere de’ quattrp, vçpçriffiche Plinio gli z

(l) Li6.8. rap.12. » -
i (a ) Vide Caimi” N.55?, i 7 Pg ël‘l’bg 29.39:

…(3). Livio/izioncareëmfl ‘ `
“fl‘ììîìíî-A 's
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diede f Non del ſinuo-ſo inteſiino , che al par-ef L

di Argstatclc ſa vista di quattro ventri . Non del

fegato, che dicono quattro volte più grande del bu

fàlino, e ſenza fiele; ma che ſolamente inciſo in quel‘
la parte, dove eſſo ha la ſua fede. tramanda figo-ì

ra un certo umore , che a quello del fiele ſi raſſomî?

glia . Non del polmone,che quattro volte più granó;

de ancora il ſanno del bufalino . Non del pene, la di

cui notomia ſi può leggere preſſo Du~VemoÌ Acca

demico di Petcrhurgo . Ò

Prodigiofo è nel vero l’uſo , che queflò animal

le fa della proboſcide , per giovare agli Uomini,

ſpecialmente' allora quando afflitti "ſono da dolor di

capo , da cui ſi ſogliono liberare , tenuta che ab

biano quella ravvolta ſopra del cranio ; la teflinior

nianza degli effetti , più volte veduti , la rendono**

a noi Proſpero Alpino (1), e Giovan-vi Giu/20”: (2),*

il primo de’ quali narra difiintamente il modo da ſar

comprendere all’Elefante il biſogno , che ’uno abbia

di cſèer giovato coll’a‘pplicazione della proboſcide,

per diſcaccíar dalla testa il dolore. Egli fleſso ne ren

de la ragione, dicendo,che la proboſcide fia dotata di

molto calore, c che perciò applicata sulla cella , ,apr-z*e

le furore della medeſima ,. e 'ne attrae gli umori ,~ o i

craflì vapori‘, iquali ſoMW distendono le?,

membrane` di quella. Oltre l’mile, che apporta l’ap

piicz‘lzionc deila proboſcide , fi leggono ancora var j

altri vantaggi riportarſi 'dal‘ fegato cotto e man-v

giato , per curare l’Epileflìa: dal ſangue , per riſol-,Î

vere le fluflîoni : dal ſuffiimigío de’ peli , e dalla

anzi-2T: del grafi'o , p'er iſCacc'iare i velenoſi animali :l

L A dal

(.1)` qu.lo.lió.4..Rer.Egypg,` - ’7 Î

‘V (-2): ?De ,Dando-”pm .'s.de Elcpba”: Pròboſcídís ?6:

57” capiti: :Io/oz lava!” efficaci” ;ſi [fu-mmm *J

1—4.- '
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. dalle oſsa polverizzate, e preſe coll’acqua di pianó’

taggine, percurare la diſscnteria: dall'urina , per

render fecondo l'utero della donna , che ſterile ſia,

la quale fi dee bere o nell'atto del congiugnimen

to , o poco avanti: dalla limatura dell’avorio , la

quale posta in inſuſione per tre giorni o nell’acqua

mulſa , o nel vino , o miſchiata con qualche conſer

va ha la medeſima virtù di ſecondare, per quanto

fi ha da GimBanadatto Sinibaldo (i) . L’utile , che

theste ed altre parti dell’ Elefante apportano all'

uomo , legger ſi può preſso Monſieur la Mo”,

Avira-_nm , Gafiaaro , Plinio , ed altri .

._ (i) In Genaantbropeja lil.6.”aé`!.rr.,cap'.6.

uk e! …s 7
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Delle "corna degli Ele-fanti , aſè quelle

zz…— :ñ `o jd!!

?‘- I

Olti gravi antichi Scrittori laſciarono re:

M gistrato , che gli Eleſanti anno due corna,

le quali ſono state da altri tenute per den

ti . Varrone ( I ) , Eliana (2) , e Pauſania , e Giub—

ba , ed altri furono del primo avyiſo, perchè fattalì

l’oſſervazione, ſi vide, che le. corna dell’Eleſante na

ſcevano dal cranio,d‘ònde appunto derivano le corna,

c nOn i denti . Lo vollero ancora perchè facilmente

ſogliono queste cadere,e rinaſcere , e ſpecialmente in

quegli della Mauritania in ogni dieci anni,per quan—

to testifica Eliana , appunto come ſogliono cadere ,

e rinaſcere le corna ne’ cervi in ciaſcun’ anno , lo

~ i"{flì ~ A‘, Che

( r) Lió.6. de ling. la:. »i(2) Elia”. bill. 155.4. - ff z
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che non ſuole accadere ne' denti degli animali!?

L0 vollero parimente, perchè facilmente ſi ſeca

no , ſi poliſcono, e ſogliono ridurſi in qualunque

ſhrma , dall’ artefice ſi voglia , tanto che giunſe

Ovidio( r) ad aſſomigliarle alle cere; coſa, che

non può certamente avverarſi de' denti. Alle ragio

ni addette ſi aggiugne , che gli Etiopi le chiamano

ahronotó , che preſſo di eſ’ſi vale l’isteſſo , che corna.

Nella ſacra Bibbia leggiamo karnanaga , cioè corno

di Elefante (2) . Dell’ illeſſo parere eſſere stati i Per

ſiani facilmente ſipuò raccogliere da un argomen—

to , ed è , che ſolevano eſſi chiamare aber—nile”: una

ſorta di pietra ſimile all’avorio 5‘ di cui riferiſco

no eſſere stato fatto i‘avello, dentro al quale fil
ripoſ’to il cadavere di Dario , perv quello , che accen

n‘o Plinio , e la parola anarnim è dedotta da karo: ,

che vallo steſſo,che corno( z ). “at. - z

Le ragioni che muovono a ſar credere efiere cor

na , e non già denti le rifirinſe Oppiano (4) in que’

› VCL‘

(l) Li3.to.meiem. r .ur '

Tentamm mal/eſci: :bar , pofitaqne rigore ,, a ;a

Subjìdirdifizis , uditqae a: @mania/bla t ’ ’

Cam remo] eſci: ,

U» (2) 1721144.. *ver-.103

(3) Hi”. M36, cap.r7.` i ,7 . i… :

Chernites :bari fimillimm , in ‘qua Daríam conditaìa

farm” . Chemìter , ide/l Karnira , ”omini-:ſofia ee: K8
ren , ida/l corna, quod pro eóore ”ſarpatam . ‘ſi

` (4) Deinceps immenſi” Elephanm , Diva, canamm‘;

Canzian: armato: i'mmanióar ante reflexir , ‘—

Numana duo tollm” ingenti:: ſpianla mali:

Ad Coelum exanísomnind dentibur îaqua , -- Î ' ñ \

Q114- rvalgm reſocam dente: cati/lima! cſîe '.`

Non /ía appellare place: , ſed corn” dici ,

Corn ea anni aim” illir aidçamr ;mf-le : ~ ‘ .

Q
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vcrſi,i quali ho creduto a propoſito notare quì ſotto;

Non ſi difficulta però , che gli Ebrei aveſſero

chiamato l’avorioſèn , cioè a dire dente , ed i Cal

deiſa” dapóil, cioè dente di Elefante. Filo/?rato (r.)

colla ſcorta di Erodoto,Ari/Zatala,Giooanale, Clau

diano, ed Ovidio (z) vuole , e contende doverſi di

re denti; perchè all’uſo de' denti ſono da per tut

to leggiere e polite; dice di vantaggio, che d’in

torno alle corna in ciaſcun’anno ſuole formarſi una

linea 5 lochè ſi oſſerva nelle capre , nelle peco

re , e negli armenti: continua egli ad eſſere di

queſto avviſo , perchè le corna creſcono ſoltanto

-. C a que

.ñ .a ,v i

"flÈaanqa-am perpaaci: (m' ſailor) ſiga” proóantlt

am quammqae fm': rendi: propagoſnperne 3;;

In ſommi: adnata geni: ,-id nnncnpo cam”. _43;

Sin min”: a mali: *verga: prozago dcorſum | , :3

Den: appellari , non agmaa , ebair illa :

Hi: 'vero gremiara con”: radicióm alti':

E oereóro derivati: , primum arborit inflarä

Etfagi › capiti: ſaloni” venice *va o .

Him vario: train‘: anſi-aſia: per tempo” rape”

txt-ib ente, tam malatſnbii , bi”: appare: alzare

Ardaa comm-quem tipica: aalſydera ſumma: ›

Plnríbn: hoc denti: ſal/acer” pmbnit anſam y

Ep tamen hoc malto quoqae clarinr argamçnmm i

Den: omnis rigida: mana: ;mmm-ai”; arte , di.”

Non aflm , non artificisſolcrxia prode” . {limite

Nam/i‘ dilarare veli: , Parere racaj‘ar , ~

Si *violare pare': , in fra/la aómmpitar altra:

.At *validi: car-viſion: è coi-nia”: arca: ,

332”qu illi dente: novitanr, cbomrinr illa *

Perpolit, exeraet, vario-‘am refleffil in ”ſm ;

( r ) In Iibnle winápoil.

(2 ) Lió.4.. de Pont. r7

E totam @umida: ſçniptila denti: apici-3‘*
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a quegli animali , i quali anno le unghie in due parti

diviſe, ma l’Elefante in molte l’ha diviſe . Finalmen

te dice,che i denti di questo animale fiano ſolidi, non

micaconcavi , come ſògliono eſſere le corna .

Eſſerſi però ingannto è evidente,- imperciocchè

aſsume egli una coſa dell’intutto ſalſa,ſendo pur no

tc, che le corna ſudette ſiano al di dentro vuote: ed

oltre a ciò ſupponeflhe identi tutti per la lor natura.

ſiano ſolidi , quandochè vi ſono i denti , i quali ſon

vuoti , come alla giornata ſi oſſerva nelle zanne de’

cignali, ſpecialmente in quella parte, la quale ſi Con

giunge alle maſcelle : ed all’incontro è coſa- palpabi

le, che vi ſono delle corna in alcuni animali,che ſono

piene, e non vuote, come può vederſi ne i cervi: del

reſto poi per non intricarmi in unaquistione di po

co utile , dico ſòlo , che gravi autori le han chiama

te ora corna , ora denti, Come Marziale" ſ I) ed

Ovidio( 2) , e Silio Italico ( z ) .

La rotondità della figura , la grandezza della

mole , la ſmiſurata estenſione della lunghezza poſ

ſono aggiugnere , per mio avviſo , non diſprezze

vole peſo al ſentimento di Pan am'a , e de‘ ſuoi fl:

guaci. Egli ècerto , che la provida natura non fa

coſa mai , che ſia vana , ma quelle coſe produce ,

le quali ed uſo ottengono, e neceſſità anno, che [ian

prodotte . Or chi non sà , che il primario fine, per

cui la natura fecei denti agli animali , fu per dar

modo ſacile ad eſiì da poterſi nutrire 3 Non è l’Ele

ſante un animale carnivoro , ma di erbe e di ſrondi

d_ ft

j i ) Libfl 3; ~

Sia dentata /Ìái ”idem {Egli-i

EmPti: qffiónr, lndicaqnc corn” .

l 2 ) Dente: aqnamnr dont-ibn: Indi:.

ç 3 ) .Nam anrifan-mmie” nana mantra damit.
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ſi pafce, le quali in poco di tempo riduce in fa~

rina, ſe pollo valermi della eſpreſſione di Ariſio

tile . Or dove è mai l'uſo , che fa di queste nel tri:

turare icibi , eppure nel procacciarſegli P Non vi

è certamente . Eh che biſogna pur dire , che la na-_

tura non dovea dare una groſſezza ed una lunghez~

za Così sterminata a quelle corna , ſe per quell'uſ‘o

che anno i denti , aveſſero avuto a ſervi re . I denti

oi ſogliono eſſere di figura acuminata , e pure ſon

queſte di figura rotonda.Sono lunghe a ſegno,che di

ordinario ſorpaſſano tre palmi ne’giovani , e ne' me

diocri . Ciò testiſica Luigi Cadanmsto di un Elefan

te ucciſo in ſua preſenza , di cui ſi dicea da pratici ,,

che era giovane, perchè avea le corna di ſoli trè

palmi ,* quandochè gli adulti le ſogliono avere ſino

di dodici palmi , ſecondo eſſo rapporta , che gli ri-'

ferivano gli Etiopi . Plinio dice, che ne' confini

dell’ Etiopia‘ le corna degli Elefanti ſono di grana

dezza Cosi smiſurata , che ſe ne ſervono per ſer

ratura delle porte nelle loro caſe, edipali da far

le fratte per le Halle de i loro armenti; l’isteſso di—

. ce Gillio , il quale vuole , che creſcono ſpefie Vol

te alla lunghezza di dieci piedi .

E' queſio un chiariſiimo argomento ,' che non

ſervono eſſe al mestiero tie' denti ,' poiche non poſ

ſono mai cſſer riportate nella circonferenza della

bocca, da cui ſono uſcite, e perciò biſogna diſc › Che

mancando l’uſo, ed il fine, per cui furono fatti i den—

ti dalla natura , ſi debbiano aver queste non già per

denti , ma per corna , ſervendoſi di eſſead iſpiantar

arbori , a condurre cannoni , e a fare altre prodigio

ſe coſe , che delle armi cornute , non già delle den

tate fidicono . Opporrammi forſe taluno, che denti

debban dirſi , perciocchè dalle maſcelle; e non già

corna, perche non dalla fronte eſcono in fuori. Ma

C a. ſañ
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fàper dee , che non in tutti gli animali li ergono le

corna in ſu la fronte; ma in altri ſi veggono nel mez

zo di quella , come nel Liocorno , nel Capricorno ,

nel Lupo marino. In altri in mezzo alle ciglia, come

negli Alci. In altri ſopra il muſo, come nell’aſino fe

roce. In altri ſopra le narici , come nel Rinaaeron

to', di cui Agatarcóia’a appreſſo Fozio: e Plinio diſſe:

Unum ai in nare corn” ( r ). Provida non ſareb

be ſiata la natura , ſe ſulla fronte aveſſe a que

ſio animale collocate quelle altiflìme travi . Per

quali mai ſoreste avrebbe potuto eſſo muovere il

piè , ſenza urtare ne‘ ſpeſſi groſſi rami degli arbori P

Oltre a queſ’to non può concepirſi l‘uſo , che per la

difeſa , o per l’offeſa ne aveſſe avuto a fare : imper

ciorchè eſſendoſi veduto,che ha corto il collo, e con

pochi nodi legato al bullo , dovendo trattar le corna

sù la fronte, non trovarebbe modo da poterle incur

vare , e rimarrebbe” perciò inutilmente perdute .

Quello non voglio laſciar di annotare , che in

.Ezechiele (a.) vengon chiamate col misto nome :

aornua denti: , quaſichè partecipaſſero in qualche

maniera della natura delle corna, e di quella de'

denti .

Di queſie dentate corna ſi ſono allo ſpeſſo ſer

viti gli antichi , e ſi ſervono anche oggi i moderni

per ſarne varie , e vistoſe opere . Io non mi trava—

glio di farne quì il rapporto,ſapendo,che ſin da’tem

pi di Salomone cominciarono ad uſarli fra gli Ebrei,

e ſe ne fece costruire un trono( z ) . N’ebbe ornato

il Palaggio Menelao , ſecondo dice Omero (4) . Nell’.

t Egit

( r ) TIZ/1.11a:. [ib. 7. capro;

(a ) 27. rs. g

( 3 ) l. Reguo.

_(4), .Wiſe ?MPS
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Egitto Giuſeppe fè dormire ſuo pad re in leé't'o deſio-i

dapbin , letto d’avorio , ſecondo Voltano i Parafraſii

‘Caldei . In Italia da tempi antichiſſimi ſono ſiate in

uſo , e ſi narra di un Mercadante Veneziano averne

comprato uno dell’altezza di quattordici palmi , e

di tanto peſo , che non potea alzarlo da terra (I),

e Sabelliao ci ſa autorità, che in Fermo ve ne furo

no due così ſmiſurate , che Aureliano avendo quel~

la Città eſ'pugnata ,tvolle , che foſſero portate in

Roma per una coſa miracoloſa. Io non Voglio entrar

quì nel Vasto mare dell’uſo, che ſe n’è fatto in

medicina; Non voglio dire , che di eſſe ſi ſon ſervi

ti, e ſi ſervono alcuni per cor'riggere e domare

l’acido 2 e ridotto in gelatina l'avorio ſe ne ſervono

per preſervare dall’aborto: e che abbia una gran

> forza alefliſarmaca , e`vermicida a,

Non voglio dire l’uſo , che ne fecero i Romani

formandone alcuni libri, che ſi chiamarono Eliſa”

tim' , ne’ quali ſi registravano i fatti de' Principi ,

e gli atti del Senato , per quanto ci erudiſce Vopffia

nella vita di Tacito.Vi ſi registravano ancora i Sena
to—conſulti : e ciò che _concernea la guerra, xe le Proñ’

vincie ſi notava in alcuni di eſſi , come in una Efe

meride , o ſia Diario . Ve n’erano trentacinque ,`

i quali contenevano la naſcita e la cenſura de’ Citta

dini, e ſi rinnovavano da cinque in cinque anni . Di

queſii fa menzione Ulpiano nella 1.12.. da legal'. ,`

ch iamandogli Codici-r enon-or , ed erano fatti di tañ.

Volette di avorio ſècato, ſecondo Marziano Cap

pella , Iſidoro , ed altri; che che contendano Saa

ligaro , e Voſſi‘o eſſere fiati fatti dagl’intestini degli

Elefanti , venendo eſſi confutati daſiliſſandro alg

.Alexandra , e da Salmaſio ,

PAT—z

ſ .1 ›, (iii-Em de art-14m: rane; da @Ieri-z
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Della natura , e delle doti dell’animo

dell’Elcstmte a

. A Li Elefanti ſogliono andare perle

` campagne e per le ſelve ſempre

e - uniti ad uſo de’greggi; credo lo

` ;(3) ~ ' perche amici della ſocietà, non‘Per

Tè, ‘ timore che abbiano dell’altre fiere,

ÌWÈ delle quali ‘non paventano i denti ,

e gli artigli, nè ſioſſerva giam

mai, che ſi ſeparano, ſe non tirati dall'amore dc’

figli , oper cagione di malattia (I). Sogliono fre- `

quentare iluoghi rugiadolì e palustri, eſi fludia

no d’ intrattenerſi vicinoi fiumicelli , donde non

vorrebbon mai partire; quindi ſhmn detti ripa

rj , perche amantiffimi delle rive . E fiato però oſ~

lervato , che tai luoghi non vengono indiflinta

mente da efli amati , ma ſolo in quelle regioni,

nelle quali il caldo fi fa aſſai ſentire ,- imperce

çhe lÒno eflì impaziemiflìmi del freddo (a). Da

ciò addivviene , che fi ritrovano in gran copia

nell’indin, e nell’ Africa , per eſſer queste due .re

gioni caldiffime : ~ç perche le Indie abbondano d'ac

qua , l’Africa all'incontro è arida aſsai , perciò

può actadere, che nell’ India ſiano gli Elefanti più

grandi e più {obufli degli Africani , ſecondo quel-.

lo,

  

(l) Geſnero Ìiófl. de Elepb. BAD.

(2) Arifl. ”5.9. biſt‘. cap.46.

~ ..--ñ ñ_..ññ ~ M‘… -_.-
._—
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lo , che noi abbiam detto,- locchè viene confermato

da Diadora Siculo . E quantunque ſiano amanti aſ

ſai dell'acqua , è però da notarſi , che non poco te

mono di quelle paſſare , ſiccome può ricavarſi da in~ 7

finiti cſempj, preſſo eccellenti Istorici notati . Allora

quando Annibale dalla Spagna volle condurgli in

Italia a narra Frontina (i) , che ripugnarono di paſ

ſare il Rodano, e mancando le navi , e i materiali

per quelle coſtruire , l’afluto Capitano ordinò , che

ſi colpiſſe il più feroce di quegli animali ſotto l'orec

chio, e che ſubitamente il feritore ſi gittaffe a nuoto

nel fiume-:lo che ſatto,l’addolorato Elefanteflſpiran
do alla vendetta , ſi gittò nell’acque , ed in un tratto ì

mom gli altri dall'eſempio di quello paſſarono anch'

eſſ: ed alcuni Elefanti dovendo sbarcare in Pozzuoli;

per un ponte lungo innanzi che arrivaſſero a terra,ſi

sbigottirono per sì lungo ſpazio, onde per ingannare

loro medeſimi, e per non vedere il pericolo, andaro

no all’indietro (a) .

Al pafl’are i fiumi lo stile ſi è di mandare innan

zi i più piccioli a quell'oggetto , che non creſca l’al

tezza delle acque, sproiondato e guastato il letto

dal paſsaggio de’ più grandi ,- COSÌ Plinio , e Salmo.

Mentre il primo paſsa, glialtri tutti fianno intenti

alla riva del fiume ad oſservare la grandezza dell’ac

que come fia da quello vinta e ſuperata; la qual

coſa afficura tutti gli altri del paſsaggio , ſecon

do Plutarco . Se aveſsero a paſèare i figli, che

pulli lìano, le madri ſe gli adattano sulle corna,

e abbracciandogli , e quaſi legandogli colla proboſci.

de , gli tragittano nell'altra riva .

do veduto Apollonio gli Elefanti in queſta for

ma

( l ) Lió.i7.

(a) Hi”. N.8. ”11.3. W,

g_

Quindi aven
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ma paſsar l’lndo, ſiammirò della naturale ſagaci

tà di quegli animali, iquali parevmo ad eſso , che

imìrziſsero un vetturale , che liga bene la ſalma , ac

ciocchè non gli cada . E dimandato dal ſuo compa

gno , perche con tanta imprudenza paſsaſsero le ac

que , per aver veduti i più piccioli andare innanzi,

i più grandi appreſso , ed in fine ſeguire i piu stermi

nati di mole; quandoeche avrebbono dovuto oſser—

vare un ordine tutto all’opposto,e i più grandi avreb

bono avuto a ſervire di aiitemui'ale , e di propugna-ò ,

colo agli altri, riſpoſe: Gli Elefanti fuggono dagli

uomini , che gl’inſeguiſcono , a cagionche di eſsi ſol

temopoffacea dunque mestieri di ben munlre,e guar

dare dagl’inſulti nemici i più itnbelli dalla parte di

dietro , ſiccame veggiamo noi farli in una ben ordi

nata battaglia; anzicche paſsando innanzi i più gran

di, non avrebbono veduto, ſe quei più piccioli aveſ

ſero potuto ſuperare l’altezza dell’acque , avendo

potuto riuſcire più facile il paſsaggio agli altri, che

erano più alti; ma paſsato che aveſèero i piccioli, ſo

stenuri ancor da i grandi, non ſi avea più che temere'.

* t', Allora quando debbono partorire , s’appog’gia;

no su le ginocchia di dietro , e ſi abbaſsano con dolo

re, al dir di Ari/Zoro” . Eſce alla luce il parto col ca

po innanzi , ſecondo vuole Eliana . Un ſolo ne par

corii'eono, come iCameli , ed i Cavalli 5 imperciocſi

chè quanto più gli animali ſon grandi, tantomeno_ ſo-ì'

no fecondi . Gli nuti'iſcono per lo ſpazio di ſei anni,

ai riſerir di Poggio nell’interpretazione di Diadora

Siculo . Arriano (i) credi: , che danno latte ſino ad

otto anni . La grandezza del parco è ſimile ad un Vi-f

teilo di tre meſi ,al rapporiar di Plinio: ed Eliana

lo fa ſimile a quello di un anno. Non tantosto è nato,

che

( i ) I” indici: . i”

A "~‘-..-‘.,_.,- …-..-M—_u ,l _
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che apre gli occhi, vede perfettamente, e ſcioglieli

bero il paſso al cammino , ſecondo narra Ariflarcla .

Succhia il latte colla bocca,non già colla probostide,

e ne ſan fede il citato Autore ed Eliana . Allorche

ſono intenti al nutrimento de’figli,minaccian0 ſoven

te, e s’incrudeliſcono, e ſe mai accadeſèe, che ſuſsero

per ſollazzo toccati i loro parti, nati di freſco, ſoglio

no non iſdegnarſi le madri, le quali giungono ad ave

re il diſcernimento , che non ſono toccati i figli con

animo inſidioſo, e nocivo; ma per uno ſcherzo dilet

toſo , conoſcendo eſser tanto eccelſa la natura dell’

animo umano,che debbe avere a ſchivod'incomoda

re ancor per poco i teneri parti . Nota un Anonimo ,

che la ſemina , allorche fi sgrava , entra nelle acque

finche le tacchino le mammelle,ed ivi partorifite, per

evitare l’afluta inſidia de’ Dragoni , i quali dÌVOre-z

rebbero il feto, ſe lo daſse fuori nel ſecco: che il ma

ſchio non lì apparta , allorche la ſemina è sul pa rtOs

rire , pe i Serpenti , che ſono loro nemici , come

i Dragoni ,- lo che eſsere una coſa da ſcherzo ſi può_

conoſcere da ogni uno .

Bando ſon preſi dal deſiderio di procurarſi [a

prole , fuggono nelle ſolitudini più remote , e ſra

i più denſi frequenti arbori ſi occultano , o ne’ proz

fondi concavi luoghi diſcendono . Siede la ſemina a

e ſi abbaſsa, acciocchè il maſchio più comodamen
te le ſopravenga . Nelle acque ſpecialmente ſi adat—ì

tano a quest’uffizio , per la maggiore comodità di

ſalire , e di ſcendere , che dall’ajuto dell’acque il

maſchio riceve , giusta quelche accenna Alberta .

anntunque D” Vernoy ſia nell’opinione , che non

abbiano biſogno di adaggiarſi , come ſopra ho det-*j`

to , ſiantecche retromingzmt , 65 coeur” . Agp/lina

Calmo-t ed altri Autori di peſo anno regiſtrato , che.

compiano qucsto atto COPÌCÎSÌdOſi alla ſupinaſgätfhc

i i ~
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ſi diſponga la ſemina con prepararſi qualche giorno

prima un giacitojo di ſrondi ed erbe con bella ma—

niera , epoi co’ ſuoi barriti chiami il maſchio, lo

ſcrifl‘e il Tawmíer ne'ſuoi viaggi della Perſia, Tur

chia , ed India , tradotto nella Italiana ſavella . D.)

po i cinque giorni, ne’ quali ſono ſtati ſolitari atten

dendo all’opera della generazione, giuſia il regiſtra

to da Salina , non prima ritornano ad unirſi al loro

armento, che non ſi ſiano mandati con Vive acque .

Vogliono alcuni, che il maſchio ſe non di ſei, la.

ſemina ſe non didodici, altri di quindici, ed al

tri diventianni non vengano preſi dal natural ta

lento; ciò , che non accade ſe non quando , ringio

vinendoſi Panno, riporta a noi gli allegri giorni del

la Primavera .

E’ incerto il tempo, che portano nell’utero .

Diſsero altri eſsere di trè anni , altri didue: altri

di diciotto, ed altri ancora' di ſedici meſi: un tal

dubbio certamente naſce dal non ſaperſi il princi

pio della loro pregnezza. Ari/fatele pensò , che

partoriſsero una ſola volta in Vita . Molti poi , e con

più di ragione diſsero , che non ſolo una'volta , ma

più ancora , tra’ quali Fra Vince-”zo Maria da Sie

m ſcriſse , che in ogni dodici anni partorivano,

eSraligero ſi avanzo adire, che ſogliono dar in

luce trè e quattro figli in ciaſcun parto . un ſimil

numero però ſu ributtato da Luigi Cadamusta.

Bando eſcono dalle boſcaglie , per paſcclare ,

anno ancora il loro ordine . Il più antico di eflì va

Innanzi a tutta la ſchiera : L’altro , che per età s’av

vicina al primo,la ſiegue, andando gli altri tutti a lo

ro in mezzo, quaſicchè veneraſsero in eflì la pru

denza, Che col tempo più , che collo ſtudio ſi ap

prende, vedendoſi , che ſi fanno guidare da que'

`tra 10m, che ſono i più antichi. Il lorocibo ſono le

er
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erbe , e le ſrondi degli arbori-, per eſquíſitezza poi

anno le ſoglia, oil tronco de’fichí d’ India. Sono

amantiffimí delle canne , del zuccaro , del mele , de’

frutti, edelle cole tutte, che dolci fiano, quan

tunque ne mangino temperatamente.

Beono ordinariamente l’acqua , la quale ſo

gliono intorbidare , ſorſe per non vedere la defor

mità del loro aſpetto in eſsa , come in uno ſpecchio ,

eſsendoſi oſservato , che vedum la loro immagine ſl

ſono conturbati , ed inorriditi , dello che avvertiti i

popoli lndiani , dovendo loro ſar paſsare ifiumi ,

procuran ſempre fargli quelli paſsare nelle notti te

nebrofe per le nubbi, oſènza luna .

Sogliano vivere ducento anni,` ed ancor tre

cento ſecondo Ari/Zola!” ed Eliana . Il fior della

loro età ſuole eſsere circa gli anni ieſsanta' al dir di

.Elia-*20 medeſimo: che in quell’anno comincia la lo

ro gioventù , dice Plinio : che circai duecento an-v

ni ſiano robustiffimi vuole Strabam- .

'* In Citor ampl-flìma Clllà trà l’Indo,e l‘ldaſpe,~

al rilerir di Fílqstrato, Apollonio ritrovò un Elefan

te , il quale li adornava dagli abitatori con bende,

e con corone di mirto, aſserendo eglino eſsere quell'

Elefante uno di quelli', che pugnato avea in l’a vore

di Poro , contro ad Aleſsand ro , da chi vinto fu de

dicato al Sole . Avea egli collane d’oro intorno alle

corna , ed in quelle ſcolpite alcune lettere greche ,

le quali voleano ſignificare: Ahſſèmlrafiglio di Gia~

DL’ Aſd” al Sale ,- avendolo voluto ſregiare per la di

lui grandezza e bravura del nome di Ajace . Calco

lavano quegli, che dalla guerra ſudetta fino a que’

tempi vi erano giá paſsati trecento cinquant’anni ,

ignora” doſi da eflì l’età , che avea l’ Elefante allora

quando pugnò . ,_z. 3 _ , .,

Gli Scrittori a noi vicini an creduto però ,_ che

D 2 gli
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'gli Elefanti vivono circa cento anni,ſono fra queſti ii

Teano; ( l ), ed il Tnt/ernia* ( 2 ) , queſto ſecondo

dice: Per molte diligenza* film’ nonſi è mai pat/”0

ſapere quanti anni gli .Eli-:fanti vivano,- o qnclli,cl›e

”governano non anno altra cognizione , ſi’ non che

un tal Elçfhnte èstata tra le mani del lor padre ,

del lor a‘ZJolo , e del Iziſawlo , efaccndaſi il calcola

del lun/70 della wi!” di tutti quelli , jz’trom , che

:al volta arrivano a cento venti , e cento tren t'

anni .

Le doti dell’animo di questo eccellente anima

le ſono tante , e a tal ſeguo ſublimi , che ſovra tutti

gli altri fanno ad eſſo meritar il primo luogo , e'l

fanno comparir quaſi imitatore delle operazioni

umane . Sono eflî dotati di un commendabile cono

ſcimentok di una intelligenza dell’uman parlare. Si

movono dall’amor della gloria . Son ricordevoli

de' ricevuti benefizj,e ſono grati verſo de’ loro be

neſattori . Stino amanti al ſommo degli uomini, ſon

elementi , ſono pii , ſon casti . Sono docili , e diven

gono guerrieri , e giungono non ſolo ad in tender le

parole , ma a ſcriverle sù le carte :atti al medicare,

e ſinoa diſcernere le cadenze muſicali.Se ſian queste

coſe,0 nò,tali, e ſe poffino,o nó,coeì efiere, non è del

mio impegno vederlo . Solo narrerò vari fatti , e le

lodi , che da vari , ed eccellenti autori anno gli

Elefanti meritato, la ſede de’ quali preſſo de' mede

ifimi lì rimanga .

Dice Gillio aver egli oſſervato; che un Ele-3

fànte , con cui avea fatti lunghiffimi viaggi , di

fli‘nguea gli uomini ign0ti i leggieri e gl’ inſolenti

da i moderati e gravi: anno questi animali [artica

- un

f I ) Víag. dell'_ Ind. 11.134.‘:

(3.) Viag. della Peri..t Turch. ..ed 1nd.; " `



ffi f 25 )un indole aſſai perſpicace , e ſanno traſportarſi dall’

ira edall’odio contra degli empj. Fra questi pc r

ſeguitano in maniera i Fornicatori , che giungono a

dar loro eſemplari gaflighi; locchè da belliffime

florie ſi rende noto , e palpabile . 'Un Elefante, naſ

ra Eliano, avendo trovata la moglie del ſuo do

 

matore,~ e padrone in adulterio, ammazzò con quel

la l‘adultero, egli laſciò tutti due morti ſul letto

violato .

Alla dote del conoſcimento anno con rarità am

mirabìlc unita quella d'intendere il linguaggio di

coloro , Co’quali ſono aſſueſarti: della qual prero

gativa ne ſono pieni da per tutto i volumi . Pierìo

‘ Valcriania parlandodi quell’Eleiante chiamatoAn

none , da Emanuello Re di Portogallo mandato a

Leone X. ſommo Pontefice , ci ſa ſapere , che non

poteva indurſi a patto alcuno a montar sù la nave

per quanta forza , ed arte ſi ſofle uſata . Fu detto

al Re , che l’Elefante era fiato dal direttore perſua

ſo a non partire , con fargli apprendere i maltratta

menti, che avrebbe ricevuti ne’ lontani paeſi , ne’.

quali dovea clsere traſportato . Fu— di ordine del Re

fatto ſèntire al direttore ſotto gravi pene , che foſñ,

fedi là partito coll’Eleſ-ante . Subitamente fi portò

da quello , gli diſse , che era volontà del ſuo Re ,

che doveſsero in ogni conto partire , e che era de.

,flinato di andare in dono al primo Signor del Mon

do, da cui ſarebbe ſtato bene, elau'î'amente trat—"

tato.Tanto inteſo fece partenza. Sono piene le carte.

dell’amore , che l’Elefante porta ai luoghi nativi.

Non fi fa perciò indurre alla partenza da que’ com.

torni, ſe non ſia afflcurato dal ſuo custode anco

con ſolennità giurata di doverlo ricondurre nel

proprio paeſe . E’ memore della promeſsa, e ſe

aggivenqge mah”: [i mangaſae nell'gſgervanza del_

giu
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giuramento , ſi affligge di maniera , che giugne alle

volte a morirne didolore , eſe mai poteſse avere

avanti chi lo ingannò , aſpirarebbe alla vendetta ,

e lo ſarebbe in pezzi . Qgesto fi ha dal gran Diz

zionario della Bibbia (r) . Altri eſempli ſi poſsono

leggere preſso Crìjiofala Ara/fa nell’istoria India

na , e nel Dizzìonario ora citato (a) .

Sono gli Elefanti deſideroſi di gloria, ed èque- '

ſia uno stimolo ad eſſoloro di ſar operare coſe gran

di,e piucche maravrglioſe.Si pretende fra effi,e ſi ot

tiene il principato. Abbiam ‘veduto , come abbiano

un capo , che gli guidi eſècndo ſelvaggi. Vediamo

ora come lo abbiano Aeſsendo manſueſatti . Tra gli

Eleſanti di Antioco il più generoſo , che ſi chiama

va Ajare , ſu dichiarato Principe di tutti gli altri.

Accadde un giorno , che lì dovea paſsare un fiume,

era ritroſo Ajace , e diſprezzava le minacce egual- _

mente ele carezze . Allora ad alta vote gridò il

direttore , che quello per l’innanzi otterrebbe il

principato fra loro , il quale prima degli altri paſl

ſaſse il fiume . Un Elefante chiamato Patrorla fi

lanciò ſenza indugio nell'acque, ele paſsò. Si afflig

gè l'altro , ed emaciandoli con ricuſare ſempre il ci

bo, ſe ne morì . Preſso Nierembergio leggiamo ,

che quante volte nre’ ſolenni giorni testivi lì fanno

in Goa le proceffioni , vanno in quelle proceffional-ë

mente ancora gli Elefanti . Precedono ipiù giova

ni , lieguonoi più adulti, e portano indiflintamem

te lc croci, e le bandiere di Portogallo ,cammina

no corſ molta gravità cd 0rd inanza, e danno chia

Io ſegno della g’oja e del piacere che ſentpno .
ì a* An

”) Corretto da Monffew Simon fag.45'o.t‘g" 45!

ZOMJ
'- ’- .
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~ ñ* Anche le fiere ſon capaci di obbligarfi,dice Sei*Î .

nera (l) , e non vi è animale , che la cura non reo-"l

da mite ed amoroſo . Laſciano la natural fierezza

gli Elefanti , e ſi ligano in oſsequioſa ſervitù per , -

un poco di cibo . Tanto è vero , che quegli anima- ‘4;

li, iquali non anno intelletto , per comprendere i ‘ '

benefizj , ſono'guadagnati dall’affiduità di un conti- _

nuato ben fare . Testifica Arrizma , che alcuni Ele

ſanti avendo veduti morti in guerra i loro cuſtodi ,

avean quelli tolti dal campo , e data loro la ſepol-ìi

tura : e di altri , che erano stati difeſi dopo eſser ca

duri,pcr li quali difendere ſi erano el]] eſpoſti a più

perigli .

Entrato in Argo il Re Pirro , raCConta il Bat

ti/Za Campojalgq/ò, vicino la porta della Città cad

de morto il rettore di un Elefante , dello che

corſa voce, fi vide quello animale punto da tal do*

101'@ a Che ſubitamente fece impeto alla rinfo

fa a c ſpignendoſi contra gli amici , fi portò ira’ 7 g
nemici : nè pria fi acquietò , che non avelse titre-ì‘ ' - ’ ‘

va to il corpo del ſuo rettore, e preſolo. colla probo

ſcide sù le corna , non l’aveſse riportato in dietro in

luogo , dove non temevanſi nemiche offeſe , e P1”

zarro (a) fa ſaperci , che avendo ricevute Poro ſul

ſuo corpo più ſaette,un Elefante con dolce e piana"

maniera gli tirò fuori molte di quelle colla probo

1i:ide,e ſentendoſi eſso malmenato,accorgendoſi›che

t, . ` ""‘ ÌÌ

i t ) Lib. t. de bene]. cap.; Offida etiamfl’" fi"

tinm , nec ”lima tam inſaemm animal 4-in quod cura non

mitiget,0* in amonmſanm *ve rtat.Elcſamornm feritatem

uſque i” ſer-vile abſèqm‘nm demcretnr ciám: adcò etiam,

quae extrà malk-Ean , atque exi/b‘maxíonem beneficia' i . -

ſllflt poſita , a/ſidm'm; tamen meri” pei-imam attimi:. r “L‘

’ L2) Lib.” [01m animal. " r" rr"
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ì E f zz ) ‘ëlil Rc quaſi eſangue sveniva, e temendo, chenon ru‘..

naſse , ſi piegò a poco a poco , affinche agiatamente

aveſse potuto poſarſì in terra . mr*

Giovanni Bayerlink , dopo Aroſio accuratiffi

mo Scrittore delle coſe Indiane , ed oculare: ſpetta

tore di molte di quelle , dice , che nella Città di Goa

vi era un Elefante , il quale eſſendo agitato dall’an

'nuo furore , ( ſogliono tutti in un certo tempo dell’

anno eſſer’e da un tal male traſportati) ed avendo

ſpezzate le catene , andava vagando per tutta la

Città : un ſervo che ſeco portava un fanciullo ,

ſopraſatto dal gran timore , posò in terra il pegno ,

che tra le braccia avea , per renderli più ſpedito al

la fuga , che verſo la ViCina caſa egli preſe . Il vide

l’Eleſante , ſi accostò al fanciullo , ſollevollo colla

robóſcide , e’l conduſse ſalvo in un baſſo ſicuro ,

ed indi in un tratto tornò ad infuriafre . Credettero

tutti allora , che l'inferocita bestia aveſse ricono

ſciuto il fanciullo , figlio di quella madre , che era

(Lara ſolita di offerire ad eſso le frutta , allorche per

innanZi le paſſava . á,

Altre ist'orie c’inſegnano l’amore, con cui gli "

Elefanti anno amato i fanciulli , e le donzelle . Ale

ma dal libro venteſimo di Filarlo recita , che una.

donna poſe innanzi ad un Elefante un ſuo pargolet.

to nato di trenta giorni ', allorche gI’Indi (Indi

ſi chiaman ſempre coloro , che gli Elefanti gover

nano; ancofl‘he ſianot-di altre nazioni.) lo ſtavano

governando , l’Eleſante ſi rnofirò preſo di un amo

re tanto maraviglioſò ;- che non poteva ſofferire la

lontananza , ola ſeparazione del bambino . Satello

che era di latte, erano ſtati ſoliti :di mettere la cuna _

fra i piedi dell'Elefante , ſe qualche Volta non aveſ

ſerO-Cìò fatto , l’Eiefante ricuſava di prender cibo ,

e ſolo mangiava quando il fanciullo gli era vicino :

ſe
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ſe queflodormiva, gli ſcacciava le moſèhe , ſe pian-”

geva , colla proboſcide agitava blandemente la cul -

la , e gli conciliava il ſonno . E Plutarco e Plinio ci

fanno noto non ſolo l’amore di quell’Èlefante , che

in Aleſsandria amava una fanciulla , la quale ven

dea ghirlande; ma ancora la rivalità , ch’ebbe con

Arzstrffone Grammatica . Scrive Ginbba anch’egli,

che una donna , la quale facea profumi , era

amata da un Elefante : e che i ſegni dell’amor ver

ſo di lei erano l’allegrezza in veggendola : le carez—

ze amifurate , che le faceva :We l’a verle ſèrbati i da

nari , a lui dati dal popolo , i quali poi le gittava

nel ſeno . E ſoggiugne non eſſer maraviglia, che ab

biano amore quein animali , i quali anno memoria.

Or ſiccome è l’Elefante degli uomini amantifflmo ,

difenſore , e ad efiì grato , e benefico,- così per na

turale istinto ſuol‘eſſere di alcune fiere odioſo e ne

mico . In primo‘ luogo fa ſempre guerra mortale al

Rinoceronte , il quale coll’ aguzzare il corno al

ſaſſo ſuole prepararſi all’impreſa : allorche ſi at

taccano , cerca di guadagnar luogo , per poterlo aſ

ſalire nel ventre , il quale sà efier tenero e molle .

Tanto ci fa ſapere Plinio , che ſe sfallendo il colpo v‘

il Rinoceronte non ſcriſſe nel ventre, ma in altra “k

parte, allora reſta dilaniato dalle corna dell’Ele—

fante , nonoſtante la durezza della pelle , che

difficilmente giugne ad eſser penetrata da’ dar

di . Eliana ci fa ſicuri , che il RinrÌceronte è

una fiera più baſſa , ed ha un corno sull’al;

to delle narici pOtente e forte in maniera , che

non ha che cedere al ferro , lima quello ne’ ſaſſl ,

:ed aſlaliſce col ſuo muſo le gambe dell’Elefante , le

feriſce , le lacerjt , finche dallo ſpargimento del ſan

gue indebolito vada acadere . Tommaſo Bartoli

5 - \ :ñ- Jin—‘a..
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in' ( 'I ) ci f'a testimonianza , che nel pubblico ſpct-‘

tacolo , ordinato in Lisbona`dal Re Emanuello l’an

’no 15‘”. vide Damiano Goes Co’ proprj occhi pu

gnare col Rinoceronte l' Elefante , e rimane; da

quello ſuperato e vinto . ›

Non ſi sà, che combatta co’ Leoni, perche

'fuggono questi dal loro aſpetto , vedendogli andare

a turma uniti . Scrive [finale z che i Leoni di Etio

pia ſogliono aſſalire i pulli degli Elefanti , e ferir

gli, e che al ritornar le madri in ſoccorſo de’ſigli, in

*un batter di occchio ſe ne fuggono 5 ma ſe avvenga,

ñ - che le madri trovino i figli macchiati di ſangue , gli

finiſcono di uccidere-,e che ritornati i Leoni ſi cibano

de’ loro cadaveri . Mi dirà ſorſe taluno , eſser que

_sto un atto , che roveſci e distrugga quella virtù,

che tanto-da’ſublimi Scrittori è ſtata magnificata in

efſi , chiamandogli pii , e amantiflimi della loro

prole: ma ſi potrà ſorſe diſiìngannare da quì a po

,coleggendo ciocchè diremo intorno agli effetti s

i quali ſuol produrre in tal ſorta di bruri la Veduta

del ſangue; per lo quale ſi conturbano in maniera,

che giungono a perdere quella ordinanza e quell'

uſo ſolito del loro operare , appunto come veggia:

mo noi perderſi l'uſo della ragione alle volte in un

uomO, a cui per inopinato accidente fuſſe adombra

ta e guasta la fantaſia .

Combattono colle Tigri,co’Tori ſelvaggi,e co’.

Dragoni ,’i quali conſapevoli , e periti, che gli Ele

fanti ſogliono accostarſi agli alberi, per iſchiantarne

irami a poterſi cibare , ſalgono ſovra di eflì , indi

cuoprono tra le foglie la mettà del loro corpo verſo

la coda , l’altra mettà poi la laſciano ſoſpeſa in gui-z

ñ*- ſa

( l ) De ‘Unit-0m” pago} y;
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ſa di fune“; accoflandoſi l’Eleſante per prendere da’

rami il cibo , il Dragone ſe gli avventa agli OCLhÌ ,

ed avviticchlandoſegli intorno, econ inuſitato nuo

v0 laccio strignendulo , lo viene a strangolare . Pli

nio( I ) racconta , che annodandoſi da i ſerpenti gli

Elefanti , va a terminare la loro pugna in una egual

diſgraziata ſorte x poichè cadendo il vinto Elefante

i, a terra , e trovandoſi intorno al corpo molto stretto

il ſerpen‘te , viene ad eſsere ſchiaCCiato dal peſo im

menſo di quella mole, che cade . Lo fleſsa ci avviſa

un altro mirabil modo di questo combattere,e dice,

che il Dragone gìttandoſi dall'altezza dell’albero ,

che pria ſpiato avea eſser ſolito ſrequentarſi dall’

Elefante , lo cinge: cerca queſto di svilupparſi da

gli stretti giri, e perciò procura di accostarſi agli;

alberi, o alle rupi; ma l’astuto Drago ciò preve

dendo‘ , gli annoda colla coda le gambe , per tratte

nergli i pafli . Corre allora l’Elefante colla proboſci

de, per diſnodarſi; ma il Drago lo prende per le na

rici‘, gli chiude l'adito al reſpirare , e gli straccia

quelle parti più tenere, e facili a romperſi :alle vol

te ,poi gli ſi avventano agli occhi, dallochè ſpeſèo

addiviene, che reſi ciechi , ſi ritrovano colmi di fa

me , e di dolore .

Al vedere il montone fi calma,per quel che ad

dita Plutarco , e fugge per ciò , che ne ſcrive Sq/Za

Empiricoſa). Teme il grugnito dell’immondo ani

male,ſecondo Suidanl quale ſcriſsetPorcostatim d:

a tm'

(t) Lìb.8.cap.”. iz. _

(z ) Pyrrboniarum bypotypo/Zo” Iib. I. cap. __14.;

Fflgit praterea Arietem Elepba: . Gal/”m Galliflacenrc

Leo , ét- fragarem fabarrm frçſamm marina cere . Th

gn': tympam' lònym .
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tam firſpmſo , pci-irzzlam , quod ab Elrpóaflte

immíflebat cfflzgz' e . . . . quod is grmnitumjzzís

tetra”) molestè_ ero-m rende-bat( l ) . Anno in odio

iſorci , ma molti vi ſono, iquali diconqeſſer fal

ſo , ed eſſer nato l’errore dal leggere la greca pa

rola ,413; , che Significa ſorce , in vece di ui; , che

ſignifica porco .

L: Se da quanto ſi è narrato può comprenderſi la

rimembranza delzricevuti benefici, l’amore verſo“

gli uomini, el’odio innato contra di alcune ſpecie

di animali: da ciò che ſiegue meglio di ogni altro

ſi comprenderà la ſagacità, e ſi farà paleſe, che

molto ſi accostano ad imitar l’umano ingegno . ln

Coccino delle Indie ſl narra , che un Elefante .'

avendo chiesto, al ſuo modo,,da mangiare aco

lui, che lo custodiva, gliüſu detto, che il [Meg.

gio , in cui ſi cocea il riſo , era perforato; che per

ciò l’aveſs: portato dal Calderajo a farlo accomo

dare . Preſe l’Eleſante colla proboſcide il vaſe , e lo

portò all’Arteſice. Accomodollo quegli, ma non

diè l’occhio ad una fenditura, la quale non ſaldò: ri

conduſse il vaſe l'Elefante al ſuo governatore, e

mettendovi dentro quelii ilriſo, ſi avvertì che fie

uſciva l’acqua . L0 riconſegnò di nuovo all’Elefan

te , accioccbè il ri portaſse al maestro , per farlo ſi

ſgrcire . Riportollo , e ad arte finſe quegli di acco

Î'hodarlo, ma vieppiù allargò la crepatura . L’Ele

ſante andoſſene al vicin fiume , ed empiendo dj ac

.qua il iaveggio , vide che quello ſaldato non era

Tornò dal Calderajo,e gli tuonò ſopra con un gran ‘.

'barrito in forma di querelarſi della di lui perfidia .

Saldollo allora perfettamente il Calderajo , e ripi-,

T*** vgliatolo a;

cap_ ( 1,) {Vedi Palm-d. ſopra Po]ió,líó.r.cap.7, e Pra;
xo. ` a r
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gliatolo l’Elefanté , andò di nuovo a ſar la pruova

ſe l‘acqua ſcappava, ed oſservato il caldajo ben

concio , lo riportò al ſuo custode.“i' Sembrano invero ſavolette queſte da contar

ſi per paſſar la noia , allorche filano intorno al fuo

co le vecchiarelle. Che che però ne ſia , eccel

lenti e ſavj Autori le rapportano ne i loro li

bri , i quali ci teflificano ritrovarſene un pùb

blico istromento in Coccino (I). Che ſiano que

‘sti animali amici degli uomini è coſa molto cer

ta preſſo rinomati Scrittori, da chi an meritato

l’attributo di eſſer a quelli compagni. Un di effi è

ñ Cicerone, il quale laſciò ſcrittofz):Atq”c opiflia aj”:

madíqffè quam’am illi bellu-c mm genere hamano

ſàtiezatcm . Sofleriſcono dagli uomini il tutto , ſi aſ

ſucfanno ai loro costumi, egodono ricevere dalla

mano di effi il cibo , come fanno ipiccioli cagnolini .

Se ſi accostano, colla proboſcide gliabbracciano,

e tolerano , che ilor pastori tengano dentro la lo.

r0 bocca il capo quanto ad eflî piace . Potrà dire

qui Plutarco (z), che ciò facciano per loro utile,

perche ne ſono alimentati, come fanno icani ,ed

icavalli: e che il ſolo Delfino ama l’ uomo, come
uomo . *e* ſiì

Celebra Sem-m fra gli altri la demenza de

gli Elefanti verſo l'uman genere , e la cele—

bra Salina , dicendo , ,ache ſe a caſöfledeſſero

gli Elefanti un. uomo ,' che gmarrita la ſtra;

' ' ` " da,

(I) . Edi Garzia “JÎAorta Pleſſo Nienmèergio bill}

miſcel. epxst.50. - . i -

(3) Eri/f- ad Marian-g

(3) Piè. dela/.attira.

,T
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da , andaſſe vagando pe’ deſerti , lo ricon

durrebbono ſino al ſentiere ſicuro . E’ grande

in eſſi l’amor de' figli , ma non è coſa loro pro

pria , avendola comune coll’altre fiere: quello

che in loro è ſpeciale è , che onorano i loro maggio

ri , e quando o per la vecchiaia , 0 per altra infermi—

tà uſcir non poſſono a procurarſi il cibo , ſono da eflì p

industrioſamepte alimentati . ;i ì

La vergogna che an‘no nel congiugnerſi:l’inter

flizio o perpetuo , o di dodici in dodici anni , dopo il

Congiugnimento ſono non picciolo argomento della

loro contenenza . ‘4T'- 1-2*

.ç Della religion poi degli Elefant‘i non poſſo par

larne , ſe non come di una favola; imperciocchè

quello che narra Plinio , Salina, ed altri , non è,

che coſa dì Uomini ſemplici, ed imperiti; Dicono

efl' :Dalle ſelve della Mauritania, al far della nuova _

Luna,ſogliono diſcender gli Elefanti al fiume Amilo, I'

oſia Amilo , ed ivi aſpergerſi ſolennemente di ac

qua , e purificarſi , ſalurare la nuova luna , e rientra

te _nel boſco . A questo forſe volle alludere il noſtro,

celebre Poeta Sinatra Sannazzaro allor che cantò :
Dimmi qnalfera 'è di r) mente ”mano p l

Cbe s’ingimccbía al raggio della lana?

Eper pnrgar/ìflude alla fontana?, _, L

- z:.

i. ‘e

*A.
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.Della doc: lità dell’ Elefante , ove'

dell’uſo z‘n guerra , e di altre

doti del mea'qfimo .

`\ Ono gli Eleſanti di tre ſpecie , montani cioè ,

palustri, e campeſtri, i primi de‘quali non ſono

di eguale ingegno , nè manſueti e pieghevoli ,

come gli ultimi . E’ veroſimile però , che alcuni di

questa ultima ſpecie ſiano più attivi ed ingegnoſi de

gli altrizperche i meno attivi ſi studiano di eguagliar

ſi a' più ingegnoſi , per mezzo della diligenza e del

la fatica . L’autorità di Plinio ſa certo , che un Ele

fante d’ingegno rintuzzato nell’apprendere ciò , che

gli s’inſegnava,eſſeutio ſtato più volte sgridato e bat

tnto , ſu trovato di notte ad eſercitarſi al lume della

luna in quelle coſe , che ſe gli erano date ad appren

dere. Lo ſleſso fi ha preſso Plutarco (I) . Sono natu—

raîmente inclinati a fare alcune azzioni , che militari

di

(i) Deſolert. animal. p _

Ahi in Elephante [mc admiraatnr ,once :Is/Zenga' co”—

docefafíns in :beam: clienti” : figaramm format ;‘521

quam-ó* immntaxiones tanta 'L'arittate, á‘ſnbtilízate,ó*c. '

Ego autem magi: ex hi: , onor aſtra natura à' a ”alla dì

/ciplíno babe: non animal , maria”: tm” animi mm cor

porir , tanqaamjînccrir ó* mari: , intel/:Ham ex‘ tnefle

animadmrw. Roma cum non ita pridem multi docce-emm

inſlitatione: admiraói/e: , Lyra/'one faCH’B , explicata

difficile: , quidam reliqnis omnibus mina: docilir , ob id

gne crebro increpatm , a** caſtigo”: , deprelzenſar e12

”qffnſaa [parte ad [anatra/'e ”fi-TEN”: , atque gif/‘affl
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diſpoſizioni ſi potrebbero chiamare . Eſcono dalle

ſelve con un ordinanza maraviglioſà , ſecondo ſi è

detto ,- ſe inſorga ſoſpetto in effi ,ñ che poſſano cſsere

inſidiati da' caCCiatori , mandano innanzi quello , che

è ſenza corna , a ſostener l’incontro con menoma lo

ro perdenza : i più bene armati ſtanno intorno ai

più deboli di forza . Si veggono ſpeſſe volte lanciar

per aria rami di alberie pietre, per eſercitarſi fra

loro: alle volte perpuro giuoco sfidarſi alcorſo .

Le quali coſe oſſervateſi dagli uomini , ſi appreſedi

addeſ’erargli all'uſo della guerra . `

Gl’Indi iprimi di tutti ſuron quelli, che gl'

istruirono nella militar diſciplina , ed in guerra ſe

ne ſervirono.N'on niega ad eflî queſta gloria Aristo

tile ( I) : e Plinio (a) non ſolo per guerreggiare, ma

:mco per l’aratro, e per l’uſo di cavalcare dice , che

ſe ne ſian ſerviti;perciò dalle favole de’Greci abbia

mo , che Bacco allorche portò la guerra all’Indie ,

aveſſe domato il Re di quel paeſe , critornando

trionfatore aveſs‘e atterrite le Amazzoni , facendoſi

vedere ſeduto ſul dorſo di altiſiìmo Elefante . Dio

doro il testifica (z), dicendo : dopo debellata l’India

il primo di tutti trionfò , portato da un Elefante

Indiano . Il citato Autore dice (4), che Stabrobato

anticbiflìmo Re degl’lndíani poſſedè molti Elefan

ti, aſſai magnificamente ammaestrati , e terribili nel

guerreggiare . Dice thsta preſſo Eliana (r): I Re

degl’Indi in uſcir in campo , erano precedmi da cen

to mila guerrieri Eleſanti , e lo ſeguivano tre mila

alñ

’ ( 1 ) Cap.r.

_( 2 ) L11514]. cap.19.`

( 3 ) Lió.VIII.

(4) LìóJI.

(5* ) ”Liza-711.29.

ſi'Î‘F'Î
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altri i più grandi, e i più forti , i quali ſervir ſole’²"‘

vano ad affalir le mura, e roverſciarle co iloro petñ.

ti in quel punto iſieſso , in cui ſtdava il ſegno di co

minciarſi la zufl‘a , o ſempre e quando il Re lo aveſ

ſe comandato , e perciò quetii Eleſanti ſono Chia-,7

' mati da Fazio abbattirori di maraglío . Le quali

coſe , comunque elle ſiano eſaggerate . ci danno in

dubitata certezza , che gli Eleſanti fuſsero fiati la

prima volta cacciati ln guerra dagl’lndi . E ſappia

mo per certo , che Poro pugnando contra di Aleſ

ſandro, gli oppoſe zoo. Elefanti,ſedendo eſico ſovra

il più grande di tutti, ſe prestiam fede ad Arríano.

BencheDiodoro ne nurrÎeri ſolo centotrenta,e Win* q

lo Curzio ottantacinque . Di quelli ne furo u preſi , q

da Aleſsandro 80., eſscndo fiati gli altri tutti ucciſiLÌ

Altri Re dell'Indie ebbero in que'tempi molti Ele

fanti , come ſappiamo di Sambo , di Onfi , di Mu

ſicano , e d’altri, la maggior parte de‘ quali furono

da Aleſsandro debellati . E di là dal Gange il Re

Agram n’ ebbe tremila . Queſto è quello che più P

modestamente di tutti narra Curzio; quantunque-É

Diadora ne attribuiſca ad un tal Re quattromila ,

tutti iſh'uttì a guerreggiare , c Platarro in Aleſfl

ſandro glie ne dia ſèirnila.

Qqeſie coſe però eſsere in buona parte vere, i

ſe non in tutto , ſi può deſumere da un fatto , che_q ` ,

Androcotto , o ſia Sandrocotto, che regnò in una?“ -

A. regione dell’ Indie non molto dopo Aleſsandro ,.

~mandò in dono’a Seleuco cinquecento Eleſanti .

La ragione di un dono sì grande , che ſembrarebbeì

quaſi incredibile a chi lo ſente , la rende Strab0~ _

ne( I 3. N’ebbe nel vero SelÈuco aſgai più di tutf

a‘ 7 ì ti
(i) LÌÉJSÌ “ ì f* -ì

~ _oz-:m _, qua prope Indam ſant , parfem bale”: Indi;

' ‘ aaa!

,‘ſi-l
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ti quanti glialtri ſucceſſori di Aleſſandro , perciòi

favoriti di Demetrio chiamar ſoleano Selcuco : Ele

fantarra, per nota di diſpreggio; ſiccome testificano

Ateneo (i) , e Platarroh) . Questo ſecondo narra ,

che Seleuco dovendo combattere contro ad Antigo

no , ebbe ne’ ſuoi accampamenti quattro cento Ele

ſanti, quandoche Antigono non ne ebbe, che ſoli ſet

tantacinque . x3."- r'

Da ciò s’intende , che ſino a i tempi d’Aleſſan

dro gli Eleſanti ſurono adoperati in guerra dai ſoli

Indiani , ma dopo qnel tempo tratto tratto comin

ciarono ad aver uſo fra altri popoli e nazioni del

mondo …Non deſcrive guerra Diodoro fra quei , che

ſi diviſero le conquiste d’Aleſſandro, in cui non nar

ri eſſerſi fatto uſo degli Eleſanti . Ad imitazione di

qucsti Pirro ſacendo’guerra a i Romani conduste ſc

c0 in Italia gli Eleſanti , dalla mole e dal barrito

de’ quali non poco terrore fu impreſſo nell'animo

de' romani ſoldati.
San Girolamo ſcrivendo ſopra di Daniele dice

di Tolomeo Filadelfo Re degli Eggizj a narrano le

Istorie , che egli aveſſe avuti duecento mila pedoni ,

venti mila cavalieri , due mila cocthì , equattro

cento Elefanti,i quali avea avuto dall’Etiopìa. Que

sti fu il Re, che iſtitui la caccia degli Eleſanti in quel

le Regioni, per la cui ſaciltà fu fatto fabbricare da

"Eumcde vicino al Mar Roſſo il castello di Tolomai—

W”î'” ’

cam pri”: Pen/‘aramſnlflem . Alexander autem Arianìs

ademerar i ó** peculiare: ibi prafcffaras ſibi conflitaerar.

.Po/leo Sele-”cat NicatOr ea Sandrocotto dadi‘: , contraffa

cam ea affinitate, q* quia-remi; _Eleplganrir viciffim al: il!!

gra-apri:. “

(I) Lib.V[. ’

(2) la Demetr
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de,per ordine del ſovranomato Filadelſ0,vedi Stra,

bone (1), Plinio (a) , ed Arriam (3), E Voffio (4) ad;

duce una iſcrizzione, che era fino al tempo di Giu

flino Imperadore nel Porto chiamato anticamente

Adzzlizim , ivi posta da Tolomeo Evergete , figlio

di Tolomeo Filadelfo , una di cui parte., poiche *

molto a propoſito , quì trastrivo: Engaditiomm

ſi} capi: ”lA/iam mm capii: pcdcstfibm, '7’ eqmstri

Im: , EB ”amica claſſe falli-”8m , E? tz-aglaaſvricis

etbiopiczſqm Elephant” , quo: parer ejm , ES' ipſe

primi ex iis loc-ir Amati ſim; , CS’ in Egypmm

adduä‘or ad bellico: ”ſas injíitaerzmt .

I Cartagineſi prima di questi tempi non ſi leg

ge , che aveſsero fatto uſo degli Eleſanti in guer

ra . Pugnarono effi con Timoleonte a’ tempo di

Aleſsandro , pugnarono ancora con Agatocle a‘

tempo de’ di lui ſu-:ceſſori , nè ſi leggono avere mai

condotti in guerra questi animali . Acceſa la prima

guerra punita in Sicilia , che durò per lo ſpazio di

24.anni , ſi ſenti , che aveſsero posto in uſo gli Ele-ì'

ſanti , per lo combattimento de’ quali divennero le

battaglie molto più gravi e ſerioſe .

Allora sì che li videro e nelle parti Orientali ,

e nelle Meridionali in grande uſo . Durarono fino

alla guerra de' Romani con Giugurta, il quale ne

avea ammaestrati ſino a 34.; d’indi in poi fi comin

ciarono a diſcacciare da pertutto , fuorché nell’In

dle . i??

Una delle maggiori ragioni perche fuſſero di

ſcacciati ſi dee ripetere dal genio de’ Romani’medef

F z ~ fimi,

ñ (2 ) Nel Ìzó.2. tapas. ~ ~\~<-*-_‘:Vz,,ñ~~1m

( 3) 1” Periplo . _. races-fia?,
F

(W
7' L""wí’är— É“ñ 1L.(4,) I!! Miriam pag.rgo.` .

..ñ:v—, v, _ -_.«-—~_
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**ſimi , iquali furono degli Eleſanti giurati nemici .

Non fecero mai trattato coi loro avverſarj , in cui

non aveſſero obbligati quefli alla condizione di non

dovere alimentare Eleſanti . Narra ciò Livio nella.

. _ o ſeconda guerra puuica (I).

A Filippo Re de'Macedoni fecero da loro Am

baſciadori proporre, che non aveſi'e avuto a man

tenere Eleſanti in modo alcuno , laſciandogli il

permeſſo di potegmantenere ſoli cinquecento ſol-g

datiſz).

Furono per ordine de’ medeſimi fatti togliere

tutti al Re Antioco, con"eſpreſso divieto di mai

più tenerne . E faputoſi dal Senato, che in Sì

ria ve n’ eran di molti ſotto Eupatore , furono

ſpediti legati con incarico di far quelli ſubitamente

7 uccidere, locchè ſu eſeguito con dolore e pianto uni

verſale di que’ popoli , molto affezzionati a questi

animali, dicendo Appiano : Milli-randa”: itaqac

ſpa-Hamid”; pmbm'z be/Ziarzzm interim:.

Furono nel 'vero molte volte in guerra utiliffi

ñ .mi . Si armarono ad un grande uſo ponendoſi ſopra

-" del loro dorſb un baflo , che era cinto ſotto il ventre

da due ferree catene , s’adattava su questo una gran

torre di legnq, dentro cui ſi colloeavano quattro,

cinque, eancora ſèi uomini armati di arcc'ſe di

fiette . Non manca chi dica , che ve ne fuſser capi—

ti edieci, e quindici, come Elajlrato (z). Vi è

«chi ſcriva , eſserſi veduti in quelle torri ſino a tren-e

-tadue combattenti, çome l’Autor deîMaccabei.`

Que

(l) Libgo.

‘Pax Cartbagíflmſióm ea lege concefla; m trader-eni.

Elephant”, quo: haben”: domina: , mq!” domarmr_ all'ex;

(2 ) Liv.lib.33.~ -í '"

(3) 12142941011” liga, ”17.6. ,

t .
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Westi Eleſanti‘ ſi mettevano alla testa delle ſchiere

e con proporzionata egual distanza , intorno ad eſſi

vierano de’ ſoldati , Lqualiaveano ſpecial coman

do d’impedire , che non ſoſsero quelle bestie ferite

di traverſo . Nella zuff'a percuotevano colla probo

ſcide, in cui han tantaſorza, che basta un colpo

ſolo ad uccider un cavallo. Portavano alle volte

questa proboſcide ela pancia coverta di una veste

di ferro, fatta a maglie , per difenderla da tagli delle

nemiche ſpade , ſi dicevan perciò Loricatí, alle vol

te alla proboſcide portavano ligata una ſcimitarra ,

colla quale recavano graviſſimo danno a i loro ne

mici. Per ragion delle torri anzidette furon Chia*

matì da Giovenale'Torre che romina ( I ) . Da

Sillio [ta/ico col don/ö territo( a ), e da Lucrezio

col corpo mrrito (z) . Si concitavano all’ira , ed alla

crudeltà con far bere loro del molto Vino miſchiato

cöll’incenſo , come ſi ha da' Maccabei : alle vol

te con far loro vedere alcuni colori, come ſono il

bianco, ed il ſanguigno. Del primo ce ne fa teſti

monianza Plutarroſ4) dicendo,che debbono evitare

il coſpetto degli Eleſanti coloro , che vanno vestiti

di bianco, e de’ Tori que’che vanno vestiti di roſso,

perche ſt adirano , e s’inſerociſcpno quelle bestie per

la

1’_

(l) Saxyr. tz; i A

. . . ,, , a . Dar/ii ſerre Cabot-m:

Partcm aliqzmm bella”: came”) i” puglia taz-_ring

(2) 111'454. 7 "

Vi: Elepbafltorum mrzìxo conci” dom:

ſ3) Liz. 5.

hide .Bo-ve: Lucas tai-rito corpore tetra:

Anguimano: belli dome-ru”; Mine”: per”;

Sufferre, a* magna: Marti: mróaze (E aly?”

x4) Lib-deſorxèè-éléxelëz ` `

n 1. .1.. `. ....- A-AA-Mñ.. _



‘a «t ze › {a V

la veduta .ii tali colori . Del ſecondo poi ce ne aſi‘

cura con certezza innegabile l’Autor de’ Maccabei,

ilquale (I) ſcriſse , che Lilia dovendo venire a

giornata con Giuda , fece mostrare agli Eleſanti del

vino roſso , meſcolato col ſugo de' mori , per eſser

questo ſugo limiliſiimo al ſangue , in guiſa che ſinſe

Ovidio , che imori ſu”sero nati dal ſangue medeſi

mo , per eſsere state;di ſangue innaffiate le loro ra;

dici . ~
. . . . Madcfléîaqzzeſùngtzíne radíx ì

Purpuroo timo” pendant” mora rubare.
E perciò è di parere Franco/Ea Va [/cf/îo(a),cheì

dalla veduta del vino c de’ mori ſi commuova il

ſangue in quegli animali, e da un tal commovimen;

-to ſi ecciti in eſsì l’ira ela ſerocia.Ben vero però St’

”ofo (z) , ed Ovidio (4) ci anno inſegnato , dal roſso

eccitarſi l'ira ne’ Tori. Dellocchè ben inteſo il-flſor

mator delle leggi Giuſtiniano Imperado’re (y) proi

bi,che ſi compariſse vestito iii panno roſso avanti gli

armenti , volendo, cheu’uſsero tenuti della pena del

furto quegli, i quali di roſso vestiti foſsero andati in

mer-20 d‘tfli ad oggetto , che infuriandoſi ſoſèero

ſuggitùe ſi fuſse data in tal maniera opportuna occa

(r) Lió.t. cap.6. ‘27.34. ’ '

E: Elephant” o/Ieno’eranr ſhflgflinem ”wmac mororam,

Ut ad pra/iam eo: exximflla rent. '

(2) (2012.82. ſuor-.philoji

(3,` De ira lió 3. ”12.30.

Tamara roóicundm color excitat.

(4) Liz. iz.

Haa-dſeom exarſitguam circa :aura: ”Perſo

Cura ſua terribili petit irriramìno corn”

PÃÎWÎÌÌCEGI *oe/fc: .

(5) ÌnstJÌÉffitit. ”le 05113.un ex deliffo ”ſaid 1._
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ſione'di fargli ,rapire agli uomini di mal ſare ’. Che

ſe fuori di tale intenzione , ma per pura petolanza

aveſsero ciò Fatto, volle che ſuſsero tenuti colla pe- `

nale azzione del danno e dell'ingiuria , quaſi per un

d'e’ capidella legge Aquilia .KA queſto alluder volle

Tullio (I), allorCiÎè cercava; come quel Toro am

mazzato nel ſacriſimo ſi foſse trovato ſenza cuore ,

ediſſe: che tale è tanto era stato il timore , che

conceputo avea in veggendo la porpora di Ceſare ,

che perdette in un ſubito il cuore . Non conoſceva

no_alcun freno , ficcome neppure oggi ne conoſcono,

alla riſerba di un ferro detto Harper: , col quale ſo

no percoffi, per eſser guidati. ,

Non rare volte però ſuron cagione della rovi

na e dello sterminio de' loro amici; imperciocchè

ſovente feriti dalle ſaette de’ nemici, fi rivolgevano

contra le amiche ſchiere pieni di rabbia e di ſu

rore , e cagionavano ad eſſe conſuſione emorte o

aldir di Vinto Curzio , allorche parla degli Ele

ſanti diPoro (2) , di Diadora (z), e d'Arriano (4)

E delle guerrq di Pirro c0 i Romani , dice Florohü),

L.“ c e

 

f 1-) Libade divinat.- . _

( 2 ) Lió.8. Elepbami *vulnen‘bm tandem fatica” ,

ſuor impeto [Iermmt , a* qm‘ rcxcraflt eo: , precipitata'

i” terram ab ìpfis obtereöomar . e::

( 3 ) Lib-17.1” ſuor enim contterfx bella‘: tanto im

para farebantz”, ”t caminetti non paper” , a* amico: con.

ter-ebook . `

( 4) ”5.5. ABÉIIm's amici non mio”: , quam ba

fler cadeóantar , iliamm con-verſione , atque impulſi”:

oótriti . *"- " ’

( 5 ) Lib. t‘î’caPJS. Eademfere, que primam *viffo

riam ab/iuleronr ,ſecundam parem facci-agg , tcrtiomſioç

controverſia ”gigi-dere .
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che gli Eleſanti ſuron cagione, che’Pirro guadagnaſ

ſ`e la prima battaglia , che fi bilanci-aſſe la ſeconda ,

e che perdeſſe la terza . E della guerra tra Aſdruba

le e Cecilio ſotto Palermo narra Pollbio (I), che

feriti gli Eleſanti dalle ſaette, ſi poſero'in iſconvolgi

mento , e rivoltandoſì indietro gittavano a terra , ed

ammazzavano i ſoldati , diſordinando le linee. In

una delle battaglie fra i Romani ed Annibale nar

ra Livio , che Gneo Decimio Flavio diede ordine '

di tirarſi ſopra degli Eleſanti que’ lunghi dardi di

cinque piedi e più , da eſſo loro chiamati Pila . Fu

rono alcuni di efii da quelli feriti , e voltatiſi in ſu—

ga gli altrj , i quali illeſi eran rimasti, ſeguendo ipri—

mi, cominciarono a portare della confuſione , e del

grave danno ai loro , nè poterono eſſer rattenuti

dalla guida de’ ſoldati , o dal comando de’ Regola

tori,- avendo per natura di più costernarſi allora,

quando anno chi gli dirigga e comandi , gìusta

il dire del citato Autore (a). Plutarco in Marcel

lo (z) ePoZiblo (4), raccontano, che nella guer

ra terribile fra idue gran Capitani Scipione ed An

nibale , eſſendo stati impauriti dalle grida , e dal

lo strepitoſo ſuono delle trombe ottanta Eleſanti ,

i quali _erano dalla parte d’Annibale , ſi roveſciam

e ;.31 ‘ze-.CYP. e -~ “o ,

“ f 1 ) Lib. t. ’- ‘ì- '

_ ( 2 ) Ea magi: mere inſito: Bellu@ L taman ma:

;arm (Hagen: edere , quam in lio/les ediderant , quanta

{for-im*~ pooor oostematar agi: , quam iti/[demi: magiflri

imperio rcgonmr .

( 3 ) Flo-oi”: Tribuna: rail-{tam occurrít bella-i': I'

Elep/;rafllem bostilí permſîum inſflgam *venir . . . . ”laxi

mam jlragrm Ivo/1mm c‘e/Ze rigoroſo!” ediderm” bel-’1M .Ì
Ampli”: offumillía c‘e/21. ' ~. ` ' ' h ó‘

( 4 › .Lib-ls
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‘no ſovra iſoldati della Mauritania e della Numi

dia ; lo che diede il maggior peſo alla vittoria de'

Romani . Nella guerra tra Antioco il grande , e To

lomeo Filopatore furon pure cagione di ſcompiglia

re alſecondo l‘Eſercito . Tanto vero, dice lr'zia,

che gli Eleſanti ſono arditi , ç conferiſcono al guer

reggiare; tuttovolta però ſi portano in guerra con

comun periglio . E queſta è l'altra cagione , per cui

ſi veggono ſcaccciati da tanti ſecoli in qua da un tal

uſo . In effetto il primo Capitano del Mondo Aleſ

ſandro il Grande non fece mai conto di questi anima

li, de’ quali conobbe ſubito ed a profondo la natu

ra , pa rlandone con poco conto preſso Curzio ( t) .

L'ordine , con cui ſi ſituavano in battaglia , era

di ſchierargli innanzi a tutto l'eſercito , per contur

bare e diſunire le linee de’ nemici , e faceano quell'.

ufficio appunto, che fanno a’ nostri tempi le arti~

glierie (a): alle Volte però ſi metteano alle ſpalle

dell’eſercito medeſimo; e ſubito , che ſi Veniva alle

mani , ſi apriva loro di repente la strada per mezzo

le ſquadre z affinche coll’orribil viſaggio recaſsero

terrore ai nemici, e a i loro cavalli (z) : ed alle Vol

te ancora ſi ſrammettevano tra Cavalieri . Sentiamo

a nostri giorni eſsere ancora in uſo nelle Indie , .ma

con poco o niun profitto’; poiche ſi ſogli o ſpaven

 

tare col romorc delle granate , e de’ mo hettti .

Il

( l 9 Lìó.9. .Quid autem intenſi totìdem ſi”: , quo:

Form babi-rima” m'a milliaſium Mom”: altera *value-rari::

etc-tem infflgam "declinato' wide-am”: . . . . . Equidem ſic

animali:: illa contempſi, ”t cum haberem , ipſi non oppo

ſmarim : ſari: gnam: pl”: ſai: , quam lio/?ibm pericoli

inferri . :ct-- ’

(2 ) 'Salma/I de re milit.Rom. ”17.13.

( 3 ) App. de Bello (flip.

.ſicùzñ- ó“ ñ— |
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Il Salmo” trattando delle Iſole di Sonda ,

e ſpezialmentc del Regno di Achen al cap. 12..

dice , che la maggior forza di quel Re Conſiste ne’

Lioſanti , che ſt avvezzano a non tcmcr il fuoco,

nè munverfi punto dal loro posto , mentre odono lo.

ſparo del cannone . *e

Egli medeſimo però trattando del governo,

e delle forze del riferito Re nel ”17.17. , dice , che

ha de’Ltofanti ammaestrati perla guerra; ma che

preſentemcnte non ſe ne ſa altro uſo, che-quello

di valerſene nelle pubbliche funzioni per pompa .

Se ne ſervono tuttavia pc’l cavalcare, e ſon te

nuti da cffi in ſommo pregio. Monſieur da Cboiſi ci

fa ſapere , che il Re di Siam fra i molti, che ne tiene

a tal meſiiere , ne ha uno decorato col carattere di

Principe , ed è il più grande il più ingegnoſo e'lst

più maestoſo di tutti gli altri. E’ qnesto fiero con

ogn’uno, dal Rè in ſuor] , il quale , allorche compa—

r ice,efio ſubito s’inginocchia,e ſi mostra in tutto ub

ſhid‘iente ed offeqniolo . In potere di queſto Principe

_fu quel ’famoſo Elefante bianco , per cui venne quel

la ſanguinoſa guerra col Rèflel Pegù, nella quale

perirono cinquecento e più mila uomini . ll ſovrac

. eennato C7101' z , ed -il Padre Tacóard , dicono averlo

yeduto näl’ecomio cortile del palaggio regale , ch'

era molto ecchio , pieno di rughe , e cogli omhi ,

molto increſpati: che avea ſempre appreſſo quattro

mandarini c0 i vent-agli per rintreſcarlo , e con lc ſ0

glie di alberi per iſcacciargli le moſche,e quando Pilſ

ſeggiava , lo ſervivano coi paraſoli : e che quando

mangiava e bevea era ſèrvito in vaſi di oro'., L IliPadre Chircher (i)ci fa uom, come ad ordi’è

nario piacere l’Imperator del Mogol fa ſeguire com

*Îa - `~ g. 7 V, * bat:

t 1 ) Nell-1 China illust. pag-,79. if…
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battinîento nel ſuo palìggio di queffi animali,i qua

li in entrar nello steccato , pria di dar comincia

mento alla zuffir, a‘inchinano al loro Rè; indi ſi attac

ri

cano , e dopo di aver stt-enuaniente combatturo , al

darti il ſegno della ritirata , ceſsano in un tratto dal

le r-fiilità , e stendcndo ſoavemente le loro trombe ,

ñſt abbraccia” quali fra loro , e ſi riflabiliſcono in pa.

ce , prendendoſi il premio , che non è altro , che un

~faſcio di canne di zuccaro,o pure una bevuta di buo

no ſpirito di vino . a*

Seguendo pertanto il diſimpegno del mio aſsun

to , ’checche dica .Eliana , che conoſcono il loro Rè

nell’Indie , e the facciano ad eſso a vicenda la guar

dia , come i ſoldati ,t checche ne ſia dell’intendimen

to dell‘uman linguaggio , e dello ſcrivere colla pro

boſcide alcune parole greche, al riſerir di‘ IWA-Ziano;

e di altre latine , vedute ſcriverfi in lua preſenza da

.Eliana , guidando la figura delle lettere il rettore ,

e tenendo gl’ occhi attenti ed immoti ' l’Elef’ant’e;

non può difficoltarſi eſserfi vëduti caminare in su

le ſuni , e furon quindi detti fammi-”11” da Te;

rmzío , Mfl‘ala , e Apuleo . Fu ciò da taluni te

nuto per una favola , che movea le riſa a molti in

preſenza di Pietro Crim'm (r) , e con cachinni diſ

preggiavano gli Autori di un tal rapportamemo , lo

che ſu da eſào diflìmulato, tenendo quelli per uomi

ni ignoranti , ſordidi , ed in vilifiimi impieghi occu

pati . Porta però per pr'òva certa di quello (liceali ,

le parole di una lettera d'Amea Seneca .- Lea-*libia

ma”le magffler infirit : Ofi‘lllllfllſ tigrîm fia”: cu

stor : Ela-phantom mini”: ”Maps- jabezſuèsta’rre in

genna, C'È Mika/are per ſane”: . Svetonio in Ne:

?ì G 2. rone

( ’I ) De bom-fl. dífèípl. N.5. cap.r3.` ›

A
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ſ0”E(l) ci ſa ſaper di più , che fu veduto nel teatro

per nna fune correre un Elefante con ſopra un Ca

valiere : Notiffimm Eqaes romana: Ele/ibm” fil

perſedcm, per catadromam damn-’it, e in Galba di

ce; Pmi-or commijfiom 11140erfloralium flow-‘m

sfleëîaralí gm”: Eleſhantorfzmambalos edidit .

Si ſaceano i giuocbi Florali ogni anno in Roma, g

per eſecuzione della volontà di quella celebre libera

donna chiamata Flora , la quale laſciando immenſe

ſomme di danajo , accumulato col licenzioſo ſuo vi

vere , istituì erede il Popolo romano col peſo di far

celebrare i giuochi ſudettì in ciaſcun’anno . .Ma ve

nuto il Senato a tempi più chiari e luminoſi , aven

do vergogna di ſollcnnlzare l’anniverſaria rimem—

branza di una tal donna , finſe eſservi una Dea , che

Flora ſi chiamavada quale preſedea agli alberi,ed alle

'blade,e che do vea eſser placata con onori e ſeste, ac

' ciocchè ſaceſse bene le loro piante fiorire . La liber

'là del parlare , e la maniera del comparire in quefii

giuochi era pur ſovef‘chiamente ſcandaioſa . l’opi

fia (a) fa menzione degli Eleſanti ſunamboli ſotto

l’lmpero di Carino , e lil-Qſſleſianoz come dl una co

ſa degna di molta maraviglia : Memorabile maxi

me Carini , 69’ Numeriani ho': [mimi: imperium…

In quo Elephant” fimambali introduccbantar .

Per coſa poi da ſar uſcir ſuor di loro gli Spettatori ,

 

, narra Eliana quell’eſèere fiati veduti ſopra l’arena

. del teatro alcuni baffi letti, ſuperbamente adornati 5

lauti vaſi , e tazze di argento ed oro , ripiene di ac

qua; menſe magnifiche non ſol di pane , ma di car.

.nee vivande apparecchiate , ed in tanta abbondan

za › the avrebbon POtuto ſaziar la ſame dc’ più Vo.;

raci

` Cap.: i)

‘ Nella Vita di Carino; ‘ñ -
U)

{2)

i--.-—~,ſſ~ *L— ,_ _
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raci animali: furon quindi'i’ntrodotti iconvitati Ele- . 5

ſanti , Cioè ſei maſchi, vestiti diabiti virili 5 ed altre

tante f'emine,all’uſt›` di donne,adornate: li poſero gran

zioſamente a ſedere , e cominciarono a stendere sul-`

le menſe le loro ptroboſcidi , e modeſtamente, ſenza

tar veduta di divoratori e rapaci,ſeguitarono a man

giare . Allor che ſi dovea .bere , ſ1 mettea innan—

zi a ciaſcuno una tazza, e tirando colla proboſcide… , ó,

i liquori , con moderatezza beveano ,e leggiadra—

mente e Con giulività ne ſpruzzavano i circoſtan—

tia Plinio dice di più , che caminavano tanto at—

tentamente pe iletti , su i quali gli uomini ſtavano,

mangiando , che non incomodavano punto alcuno

di quei , che beveano . Che ſaltino iti-cadenza , che

ſi raddolciſcano al ſuono delle pive e de’ piffsri ,

che ſi rallentino al rallentarſi il ſuono , che‘ſi affret

tino all’affiettarſi di quello , lo ripete il citato Elia-’P . t

”a . E che a tempo di Germanico nipote di Tiberio

ſ1 fuſsero veduti nelle feſte di ballo ſar coſe maravi~

glioſe , lo riporta .Eliana isteſso (t) , e ne fa meu

zione Marziale , `.dicendo :

E; molle: dare jaſſa quod arborea:

Nigro bel/aa ”il nega; magi ra .

Ed Arriana testifica aver veduto co’ propri ſuoi oe*:

ehi un Elefante battere il cembalo econ melodia

nel mentre, che due altri ballavano.

"1 Volendo Ceſare trionfare in Roma per la ri

portata vittoria delle Gallie , paſaando per lo Vela

bro , aſceiè nel Campidoglio , ſcortato da quaranta‘.

Eleſanti , i quali a deſtra, e a (inistra portavano i lu—

cernieri , per illuminare le flrade (a) . La 'memoria

gli un tal ſattp ſi conſerva pella figura di questo

…z 1’_ . trio”; ’

( l) Lib. 1".'

‘a 3 Serra”. _ia *vita caſi”. yum-1,‘ , ma
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. trionfo ’, in cui ſi veggono a due a due diſposti i qua

ſanta Eleſanti portare colla proboſcide una lumie -

'ra acceſa ,. mi

Diſiî ſin dal principio di queſto ragionamento ,

che l'Eleſante era nobile per l'innata ſua munificen

za , virtù , che fra quante debbono adornare il pet

to de' Monarchi ottiene la prima ſede . ,Fu perciò

dagli antichi per ſimbolo di tal virtù fatto ſcolpire

ſopra le medaglie . Gajo Ceſare tornato dall'Afri

ca , volendo ſar paleſe l’animo ſuo munifico , col

quale eſibi gli Eleſanti , da eſſo guadagnati, ſce:: eo

gnare una medaglia , in cui era un Elefante colla

proboſc ide alzata in su,con un ſerpente affronte, che

inſorgea,per quello combattereln un'altra fece ſcol

pire un Elefante , che avea ſotto i piedi un ſerpente

ſchiacciato e morto,- e vi era l'inſcrizione CESAR .

Pieria Valeriano( t) ſèguito da altri appreſſo , inter

petra appunto per ſegno della munificenza le riferite

medaglie. Non mancano però di altri Autori,i quali

vogliono , che Ceſare ſ1 ſuſſe avvaluto della figura

dell’Eleſante,per dinotare la propria ſua perſona.“pe

rocchè in lingua punica l’Eleſante ſi chiamava _Ceſa

re , e queſto perche non era a lui permeſſo , ſiccome

a'niuno de’ Romani allora quando la Repubblica fio‘-'

riva , ſare imprimere la propria testa _sulle meda

glie :› il ſerpente poi , che inſorgea nell’una , e ſi ve

dea abbattuto nell’altra , vollero , che aveſſe dino

tato Giubba , da _Ceſare in Africa combattuto , e de—

bellato ,. -

Antonino Pio ne ſece cognare una con un Ele

fapte , che ritorcea in su in mezzo cerchio la probo

ſcide , come una mc'zza luna , la cui inſcrizione era :

MUNIFICENTIA AUG. '

, - `,"~>"’“²;ESCÌ*

(i) Lia.” '-L'-":--*' '. ‘ “- y-'at'
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E Settimio Severo in un’altra fe comparire’im i.“

preſso l'Eleſante colla proboſcide curvata nella me

deſima maniera colla inſcrizione :LMUNIFICEN
TIA AUG. S. C. ’-ì›' ì

..a E in un’altra di Gordiano ſi vede l'Anſiteatro,`

ed un Uomo , che ſiede ſovra un Elefante , il quale

combatte con un Toro , e lo tien preſo per un cor

no , la cui inſtrizione è: MUNIFICENTIA GOR

DIANI .

Data l’occaſione di aver vedute le medaglie de’

Ceſari , iquali vollero nell'Eleſante ſimboleggiare

la loro Munificenza , non poſso fare ammeno di non

toccare alcune medaglie , fatte imprimere e da’RC-P

mani, eda altre nazioni per dinotare altri pregi ,

i quali per l’ Ele ſante poſsono eſèere ſignificati tr

L‘Elefante è tenuto per ſimbolo dell’eternità ‘per la

lunghezza della vita , che ha ſovra tutti i terreſìri

animali 5 perciò ſi ſerVirono di eſao non altrimenti ,a

che della Fenice nelle medaglie de' nuovi creati Im

peradori , e delle Imperadrici . In una di Auguflo il

e di Faustina ſi vede un Cocchio a due Eleſanti

colla inſcrizione: ETERNITAS .

Ve n’è una di Filippo Imperadore con un Ele-`

ſante , che cammina ſotto la condotta del ſuo M262:

ſito colla inſcrizione: ETERNITAS A.qu t

Alle volte furono impreſiì gli Eleſanti per ſigni-3 ‘

ficare ci‘o, che era ſeguito , e per conſervarne la me

moria preſso la posterità . L0 che in una medaglia

di argento bella aſsai col nome di Scipione appariſce,

la cui celata rappreſentava la teſta di uno Elefante ,

nella parte di ſotto giacca un aratro , e nella parte

di avanti vi era una ſpiga: le quali coſe tutte edi

n0tar voleano il trionfo dell’Africa vinta , e l’abbon

danza delle vettovaglie di colà aſportare .‘3‘ "'3'

‘gti A} Ceſare Auguſto il Senato e Popolo di Roma

‘ ` ſe—
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fece imprimere una medaglia con un cocchio a quat

tro Eleſanti , allorchè trionſò in Roma , tornando

carico delle ſpoglie Orientali . Si conſerva nella Gal

leria Medicea .

lina ſimile ſe ne vede di Veſpaſiano , che ha da

un lato un cocchio con quattro Eleſanti ,e dali’altro

. la inſcrizione degli onori del terzo conſolato .

Ve ne ſono di Nerone colla madre Agrippina 9

di Caligola , di Domiziano , di Maffimiano Erculio,

di Antonino Caracalla,di Commodo,Severo, e d’al

tri ,i quali tralaſcio di riferire.

Alle volte ſuron portati perinſegna nelle banñ

diere , come nella quinta legione di Ceſare ſi vedea;

imperciocchè pugnando Ceſare contra Lucio Scipio

ne nella guerra civile , la legione quinta fece iflanza

di eſſer comandata a combattere contra 'degli Ele

ſanti , e riuſcitane con onore , diede il motivo più

forte al compimento della vittoria.

Gli antichi Romani portarono impreſſe le im

magini degli Eleſanti ſino ſopra gli anelli , de’ quali

ſi valevano perſegnare in luogo di ſigillo le lettere ,

e le tavole de' testamenti : lo che ſi ritrova preſſo

Plauto i” Canal.: Cita, rapa/{gnam ”oſi-e, nostin P

L. quia’ ”i mater-im; Clypeatm Elcpbaatam alii

macáara diffida . ‘E

Non ſolo pre-(ib i Romani ; ma preſſo altre na

zioni ancora furono in uſo le medaglie colla impron- ,v

ta degli Eleſantix. Nell’iſola Taprobana narra Var-i

tamanad’ aver veduteìmonete colla impronta di un

cocchio tirato dagli Eleſanti. E l’Eminentiflìmo Er»

rigo Noris nel Muſeo de’ Medici ne vide una , che‘i

avea da un lato un Giove ſenza Epigraſe: dall’al

tro un Elefante col morto: AHAMEQN THE-IE::

PAL‘ KAI AZTAOT- Apamerfflam filma 85 in

vio/ata', idell Urbir, coll’aggiunta dell’Epoca ZAE.

An
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Anno CCXXXVII. Nelle campagne fertilifiime di

questi luoghi ſi nutrivano gli Eleſanti de’Re di Siria.

In eſſeSeleuco Nicatore ne mantenea cinquecento ,

e vi mantenea ancora una gran parte del ſuo eſerci

to. Questo fu il luogo,dice il Noris,dove iLegati di

Roma l’anno della fondazione di eſèa $66.preſcrilèc

ro a i Legati di Antioco gran Re di Siria in preſenza

di Manlio Conſolo varie condizioni,ſra le quali vi ſu

quella di dover conſegnare a i Romani tutti gli Ele

ſanti , che quel Popolo avea , e che non doveſse per

l’avvenire domarne , nè poſsederne mai più : Ele

pfizmtor 0mm’: , qua: Apamm habet , tradito , neque

alias parato .

Se ne ſono ſpeſse volte avvaluti per ieroglifi

ci diverſe nazioni del mondo . Gli Egizi colla pro

boſcide dell’Eleſante ſignificavano un uomo for

Je › ingegnoſu , dovizioſo , abbondante di tut

"to , e che in nulla avelèe avuto biſogno del giova

mento altrui ",Hſol perchè la proboſcide ſerve all'

Elefante per ogni e qualunque uſo . Gli è per prima

in luogo di mano , con quella bee , con quella ſi

accosta il cibo alla bocca , quella stende al ſuo ret

tore in ſegno di oſèequio , e ſempre e quando voglia

ialirgli ſopra , oppure calare , con quella prende le

piccole pietre per istropicciarſi la pelle, con quella

'ſoffiando diſcaccia la moleflia degl’inſètti per quelle;

parti , dove la proboſcide non giugne, con quella

ilrappa in guerra le armi dalle mani de’combattentí;

tira fuori dell’arcione i ca valíeri,e pigliandoci i ſanti,

gli gitta ovunque gli piace. Gli steflì Egizi per l’im

magine dell’Ele’ſante dinotaVano un uomo Re , per

chè i maggiori di erà ſraeffi guidanl’arment05e ſcm

brano imitare in ciò facendo le più cultegazioni del*

. Mondo , le quali davano la cura del governo a’ più

avanzati fra 101'05 come gii gbl'ei, e gli Chlamaëano

e..

`
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.,.S'miorrn i Romani , e gli diceano Smalorer; ed á‘ñ- _

the perthè anno per natura di non piegar le ginoc

“Chia , come gli altri animali , e fi prtnde ciò per li:

gno di un animo regale; il quale non sa inchinarli

a prieghi di ſorte alcuna . in'…

Volendo’ alle Volte dinotare un uomo eſaltato‘ a

dignità e a titoli, il quale &gucndo le umili coſe,

‘abbiettaſſe la maeflá, ed il deCOro del ſuo fiato , pin

*gevano un Elefante, che andaſſe in caccia de'ſorci ,

contrail dinotato dal proverbio de’ liatini : mare:

”eg/:gi: Ela-Mama: . ;ñ

Per ſimbolo della manſuetudine ſhlea dipinger—

fl un Elefante, che paſſa in mezzo perl’ovile, eſcan

ſ‘a colla proboſcide le pecorelle,per non offendere co'

-pìedi inav’vedutamente quegligimbelli animali . E’

quella una proprietà , la quale da gran tempo in effi

è flata oſſervata .

DiFilíppo Ill. Re delle Spagne ſappiamo da

Turz`etier,che eſsendogli stata dichiarata la guerra dall:

alcuni piccioli Principi, fe pingere nella diviſa un‘

Elefante , che Enza adoprar la proboſcide , col ſolo

increſpar la pelle uccidea le moſche , col morto :

SIN PELEAR ME VENGO . Non ſolo ſulle me

daglie furono ſcolpiti gli Eleſanti a i tempi andati ,

ma di vantaggio meritarono eſſer posti fino ſopra

gli obeliſchi .

Eſſere flata nella via ſacra di Roma una fiatua

diElefantc di bronzo, ſi raccoglie da una lettera

di Caffiadara (I) ſcritta ad Onorio Prefetto di quella

Città. , con cui gl’inſinua la riparazione del muro,

su’l quale (lava eretta; e dopo avere leggiadramente

ſcherzare tra la rovina,che quella statua minaccîavafl‘

e la lunghezza della vita, e l‘ammirabile grandñzza

de '

 

(i) Lìó.l°. Vgr. tra* ‘



_ __vñ_ .‘,W- m’. ' `_. I: a

1"né (` r9 ?A ſi

dell’Elefante, va ſeriamente dicendo, che molto gra:

ta coſa effer dovea l’avere dentro dell'abitato le fla

tue degli Elefanti , affinche coloro , chè“non aveano

quello animale veduta vivoima ſolo l’aveano imma

ginato per le relazioni, lo aveſſero nelle flatue'co

noſciuto; e ſoggiugne , che era proprio della di

gnità Romana riſtabilire per opera degl’ingegn oſi

artefici in quella Città ciò , che in diverſe parti del

mondo la provida e fertile natura avea prodotto . Si

legge in Pauſania , che nella Città d‘Argo vi era

un edifizio di bianco marmo , sù cui s'innalzava il

trionfo ed il ſepolcro di Pirro "," che avea ſcolpiti gli

Eleſanti, oltre agli altri militari arneſi, de’ quali

era fiato ſolito ſervirſi.

:F- Non ſarà coſa _fuor di propoſito, che avendo

fatto io parola dell'uſo , e della Rima, che ebbe preſ

ſo gli _antichi l’Elefante , veda brievemente quella

ſe ne fa per anche a’ nofiri tempi. ln Danimarca , è

coſa riſaputo , eſſerei un ordine inſigne di Cavalieri ,z

il quale prende la denominazione dall’Elefante , e lo

porta nelle armi ſcolpito ._ E’ varia l’opinione della

origine di que {lo inſigne ordine, riferendola MM”:

m’o e Hoepingio a Cristiano IV. , eletto Re nel 1784.

Seldmo e Imbof a Federico II. eletto nel I ;42.

Gregorio Leti a Federico I. nel Îyzo. Bernardo

Robotics-do a Giovanni I. the regnò nel 1478. E fi

nalmente Lionardo Varg-'rio, Barbarano” Giano Bi

oberodio ne fanno autore Canuto VI.,che regnò do~

p0 il 1168.Vi ſono alcuni,i quali vogliono,che eſi'en

doiì da questo Rè nel ”89‘, inviata una flotta 'con-ì"

tra iSaraceni , nell'eſpugnarſi Siluma e Tolömai*

de ,_ un ſoldato daneſe aveſſe ucciſo un Elefante 5

dalla qual ſegnalata azione foſèeſi preſo il motivo

d’istituire un tale ordine,eſèendo stato in uſo in que'

tempi di prendere *le inſegne dalle ſpoglie de’de
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bellati nemici , e le marche dalle belle e glorioſe az

zioni.

Non mancano delle medaglie riportate da.

..Oriente in Roma dal Beſsarione coll’immagìne del

la Vergine e di un Elefante .

Pietraſanta ne rapporta una , in cui è ſcolpita

l'anzidetta Vergine con tre chiavi , quattro Ele-L

-Îfantì , e molti ſperoni . Si chiama oggi l’ordine di

S. Maria , perche da tempi antichi fu ſotto la di lei

protezzione . Laimpreſa è un Elefante colla im

magine pendente di nqstra Signora , circondata di

raggi . Fu ristabilito ſotto Federico II. ,- e gli fi ac

";crebbe grandiflimo pregio ſotto CristianoÙV. nel

’1.694. a cinque Luglio , allorche tenne un gran ca

pitolo nella Cappella di queſti Cavalieri a Frideric

borgo, e vi riceve ſei Principi di Alemagna . Le in—

ſegne ſono una collana , da cui pende un Elefante A

di oro smaltato di bianco , che ha ſulla ſchiena un *f

castello di argento ,la cui ſuperficie non è liſcia , ma `

,7 quaſi ſparſa di piccioli granelli . L’Elefante è ſopra

' "ì un campo verde ſparſo di fiori . IRe Daneſi non

ſogliono creare Cavalieri di queſt’ordine in ogni

,tempo 5 ma ſolo nel giorno della loro corona

zione .

Ora è tempo , che richiamando me steſſo dal

corſo delle antiche e moderne erudizioni , dia io al

Leggitore l’ultimo argomento della ſagacità di un

tal’animale. Si prenderà questo dal vedere ivarj

afiuti ritrovati, a i quali anno avuto a ricorrere gli

uomini, per poterne far preda , e domarlo .

Nel Pegù , giusta lo ſcrivere di Garparo Baldo,

vi èuno ſmiſurato steccato , fatto di dure e robuste

travi,diſposte con diſtanza ſufficiente a dar l'entrata,

e l’uſcita libera ad un Uomo: tre miglia distante dal-4 l

la Città vi è una ſelva (terminata , in cui ſi nutriice

a …fl quan;
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quantità innumerabile di Eleſanti . Si mandano in

questa ſelva delle Leofanteſse,unte d'un olio odorofill

simo, acciocthè` tirati dagli odori e dagli allenamenti

femminiliimaſchi, poſſano ſeguirle; in fatti quan

do elleno ſi accorgono di eſſer ſeguite , a lento paſ—

ſoſi vanno ritirando per mezzo la foltezza de

gli arbori, tra iquali ſtanno naſcoſi iCacciatori .

Fra tanto ſi dà ilſegno, che ſiconducono ifieri

Eleſanti , affinche ſi ritirino gli abitatori nelle loro

caſe . Uſciti ſuora le ſelve i feroci, ſi arrestano

prima , e timoroſi d’inſidie , restan ſoſpeſi nell'ani

mo; ma credendo dovere in altra vicina ſelva ſar

paſsaggio, proſeguiſcono il cammino , entrano per

la porta le femmine ſèguite dai ſelvaggi , eſi chiu—

de loro dietro le ſpalle una cataratta , per ope

ra degli occultati Cacciatori. qundi le inganna

trici ſe n’entrano in alcune flallette capaci di una

di eſſe j e ſubitamente da altre cataratte restan

chiuſe , eda iſelvaggi ſeparate: iquali vedendoſi

deluſi , ed incarcerati , fremendo di rabbia , per più

ore continue barriſcono , e fanno impeto or contra

di queſto, or contra di quello , ma ſempre in va

no; poicchè correndo tutti per dentro gli anguſ’ri

ſpazj dello fleccato, per cui gli Elefantipenetrar

non poſſono , non fanno che deſaticarſi , e ba

gnarſi di ſudore , e vedendo non potere isfoga

re la loro furia contra de’ medeſimi , mettendo

la proboſcide dentro la bocca tir'ano dal loro corpo

tanto di acqua , che ne bagnano iCacciatori . Reſi

così ſtanchi , ſicaccian fuori dinuovo dalle ſtalle

[ef-;mminc , viſi fanno poi rientrare , e Conducono

ſeco loro un Elefante , ſortiſce la femmina per l’altra

porta , la quale ſi chiude in un tratto , e calata la ca—

taratta di dietro, reſta quello rinchiuſo .

Non molto diQimile è l’altro deſcritto da ?rido

nr ‘— ‘ a

 



  

'ñ: 7

I

eg r 52 ) gs

Tachdrd Geſuìta Franceſe nella relazione del vinix*

gio a Siam per ordine di Luigi XIV. nel libro 3.

_A mfi’ZZO m'glio di difianza dalla Città di Luo vi è

Jna ſpccie d’a nfitearro di forma quadrato lungo, cir

(ondata da alte mumglie , sul terrapieno delle quali*

vanno a guardare gli ſpettatori . Intorno al piano

dell’anfitcatro , evicino le mura vi è una palizza

ta; ha questa un largo ſpedito piano verſola cam

pagna , il quale ſi flrigne verſo la Città , e va a ter

minare in una qu 'Ill ſpazmſa rimeffà,

I Cacciatori ſopra delle Lcofanteſſe , istrut

te alla caccia c ad altri elèrcizj , coverti di ſoglie

di alberi , per non eſſer veduti da‘ ſelvaggi , ſe ne

vanno al boſco, dove ſan gridare le femmine , le

quali grida ſcnìite da’ maſihi, riſpondono imme

diatamente con barriti ”avente voli , e lì avvicina

no . In Accorgendofi i Cacciatori , che ſono giunti in

una cerca diflanzzi , tornano in dietro verſo l’anfitea

‘tro, cd 1' ſelvaggi ’ſieguono ipaflì delle flmmìne.

Entratiche ſono , ſi chiude il cancello . Si arrestano

iſelvaggi all'entrata,- ſan gridare allora le femmine,

le quali precedon0,bictono eflì le mani,c gridanñ ſor

tememe _Pas P” , gli pungono con pertiche , arma

te con {ume-di ferro , e ſe ſono dagli Eleſanti inſe

guitì , fi rilùggianodietro i pali. Narra eſſo , che

un Elefante , che vide così prendere , ſl diede , dopo

inlëguiti molti Cacciatori , a perſeguitarne uno osti

naramenxe . Fuggi nel cammino il Cacciatore , lo in

ſegni l’Eleſame inſerocito 5 ma appena entrato , lì ri

trovò preſo, perche fattiſi cadere due rastrelli , l‘uno

avanti ,el'altro dlCU‘O all'Elci’ante, reflò nel mezzo

ghiuſo ſenza neppur potCſſl girare, [o qucsto stato gli

gictaron acque ſopra il corpo, ed olio ſopra le orec

chie . Gli fecero indi accostare altri Eleſanti domatí ,

iquali colle trombe l'accarezzavano; ed intanto ſe

**i gli 51“‘ ` _if
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gli attaccavano corde per ſotto al Ventre , e a i pielií- ñ" . ` fé

di dietro , per tirarlo da quel Luogo , ſpargendogli *

acqua ſopra al corpo , e su la tromba, per rinfreſcar

loln fine ſi fece ateofiare uno di quegli Eleſanti do

mati, che ſogliono ſervire , come di Maestri a i ve

nuti di freſco . Sopra questo Elefante vi era un Offi

ciale , che ſacealo andare innanzi e in dietro, per affi-`

curare il ſelvaggio ad uſcire da quello filetto .

S': aprì la porta , ed il ſelvaggio ſegui l’altro'? A ~

fino al fine del cammino , dove giunto ſe gli uni—

rono due aſtri Eleſanti , uno de’ qUali gli anda

va avanti, e lo tirava con una fune , un'altro da

dietro ſhllecitavalo a camminare a gran colpi di te— F

fia: in tal maniera fu condotto alla rimeſſa , ſu liga—

to ad un gran pilastro , ed ivi ſu laſciato ſino al di ſe

guente ,in cui gli paſsò lo ſdegno. ~ ì a

Allorche l'Eleſante tempefiava all‘0 ’ritorno di ‘”

quel pilastro,venne un Biaminom ſiaPrece di Siam,il

quale cavalcaodo ſopra di un altro Elefante,fccegli un

giro attorno, e ioaſperſe d’un acqua conſacrata a lor

modo, che porta va` in un va ſe di oro. credono í Sia

meſi,chc questa cirimonia faccia perdere agli Eleſanti

la natural fierezza,e gli renda atti al ſerv‘rggio delRè.

Non mancano delle altre maniere,t:ome ſon quel

le d’inſeguirgli per le ſoreste,e stancargii fino alla ſeray

accendere poi il ſucco ad effl innanziflcosì arreffargli;

‘poiche è grande il timore , che anno del fuoco ,. come

l’anno i Leoni. l modi di rendergli manſucti pur vazj

ſono:il principale fra tutti è la fame; legami,le battitu

re,le carezze,e gli alſettamenti,ſhvra tutto i muſicali.

Mi è paruto acconcio qu'x notare ciò,che av verñ

tiſce Errico Oldembargíoü) per iſchermìrlì dalla ſe~

ro

… In 08D‘: Pbileb.Soc.Reg`. iflAngÌLnÎeÎx/ZOFÎ. 1666.

Reid” Voyag. da ~l’a-'veſque d'e Bwyte par {g Tui-quì# a ‘L’ {E

Per/è, ça. 5.4, e; z `0 .
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rocia dell’Eleſante quando aſſaliſce. Giova(dice egli)

offerirgli un cappello , un manto, o altra colà che ſia,

perche corre ſubito a prenderla colla proboſcide ,

e ſcherza con quella , compiacendoſi di aver ricevu

ta quaſi in omaggio l’offerta Coſa . Se ſi ſia infuriato

l'unico rimedio è di buttarſi dietro di eſſo dalla fini

flra parte , verſo la quale non mai [i volge per natu

F‘ ra al dir del riferito Amore , ma ſolo a deflra: fra

_, tanto , ch’egli {i volge ſi può guadagnare congruo j: …i
ÈÌ m tempo , per la difficile flcffibilità di quello , a `fa~ * ſſ ì

i I’.
o

lire su di qualche albero , o a calare in qualche

ſcoſceſa valle; che ſe rieſca vano , l’ultimo rime*

Fs" ‘ dio è attaccarfi alla di lui coda , ſeguire ſempre

i di lui volgimenti , perche fiancate al fine , eſso me

‘ - deſimo ſuole dar campo a poter fuggire .

Uesto è quanto ſi è potuto in poco da me rac

Qcogliere intorno al corpo , ed intorno all’animo

dell’Eleſante , di cui Autori di gran critica an

-._ no parlato con maggiore inclinazione della mia : mi

' î' baſh‘ riportarne uno per molti, ed è il moderno dot

to Agojfino Calma: , il quale ( i) dice , che fra le

ammirande opere divine degli animali, queti’u no

avanza tutti, e per la mole , e perla forza , e per la

docilità,e per l’astuzia,c per la modcstia,e finalmen

te perla fedeltà . Che niuno ve ne fia , che più ſi ac

costa all’umano ingegno per la ſagacità , e per la .mq

moria de’ benefizj ricevuti . Dice , che firme perfecffi

tamente le parole, ed i cenni del ſuo direttore , e che

ſi contano corſe tante maraviglioſe della docilitá del

medeſimo, che ſembrarebbono favole, ſe graviſ

ſimi , ,e all'ultimo grado ſerio” Scrittori non ce ne

daſsero le ſicurezze .

( r ) DÌEZ. Bió. verb. Elepb. 71.14..
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